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Capitolo I 


I tempi omerici 


Il respiro e l'empito del mare si avvertono di già come 
protagonisti sin dalle prime scene dell'Iliade. Achille, ancora 
turbato dalla contesa con Agamennone e avvilito pet là for- 
zata dipartita della prigioniera Briseide, si apparta solingo 
lungo la riva del mare e ivi fissando lo sguardo sulla « distesa 
sconfinata » (I/., I, 350) prorompe in lamenti finché la ma- 
dre Tetide non emerge sollecita dai « grigi flutti » (3b74., 359). 
Ma a questo episodio patetico cui fa da contrappunto l'ora 
notturna e il monotono frangersi delle onde, contrasta un'al- 
tra scena di ben più vivace rilievo. Quando Odisseo con una 
nave, si reca da Crise per restimuirgli la figlia, le varie ma- 
novre di approdo (ibi4., 432 sg.) e di ormeggio sono descritte 
con vivacità e sicurezza. Il successivo sacrificio ad Apollo 
(ibid., 458), il banchetto e le libagioni sacre (sbi4., 470), il peana 
di ringraziamento (ibi4., 473) rappresentano i gioiosi ante- 
fatti della veloce corsa di ritorno a vele spiegate mentre i 
sartiami vibrano al vento della, corsa e la spuma dei flutti 
forma una candida corona attorno alla prua (ibid., 480 sg.). 
Abbiamo voluto menzionare questi tra i non infrequenti 
sfondi marini dell'Iliade e proprio all'inizio del racconto epico 
per porre in evidenza come il mare, oltre a costituire un ne- 
cessario elemento topografico e paesistico, commenti costante- 
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mente a guisa di coro tutte le azioni dei guerrieri Achei sotto 
le mura di Hio. Odisseo e il Diomede Titide, di ritorno dalla 
strage di Dolone e dei guerrieri di Reso, giunti presso le navi, 
si tergono il sudore e la lordura del sangue, bagnandosi nel 
mare (Il, X, 572 sg.)e appunto lungo la spiaggia sfilano le 
turbe dei soldati che vanno all’adunata indetta da Agamen- 
none (2, II, 92). La mutevole superficie del liquido elemento 
ora appare sconvolta dai soffi impetuosi del vento (//., XI, 305), 
ora infonde nuovo splendore alla luminosità delle stelle (Il., 
V, 5 sg.); si profila immediata, nell’ebbrezza della strage alle 
tumultuanti schiere dei Troiani, desiderose di mettere a fuoco 
le navi dei Greci. 

Questa realtà immutabile del mare ci serve a risalire nel 
tempo; alla conoscenza del mondo mediterraneo egeo-cretese, 
le cui acque sono solcate da navigli di commercio o da guerra, 
parole che involgono assai spesso il significato di pirateria, 
alle isole aperte ai traffici e agli approdi, spesso soggette ad 
incursioni rovinose, saccheggiare e date alle fiamme. 

A partire dal IV millennio a.C., una comune facies neo- 
litica trova stanziamento nelle isole dell'Egeo, in alcune regioni 
della Grecia continentale, nelle più immediate coste asiatiche. 
Questo medesimo aspetto di vita si ritrova a Creta negli strati 
di scavo più profondi ed antichi!, si attarda nella Grecia 
settentrionale, in Tessaglia, con la ceramica di Dimini e di 
Sesclo 3, presenta delle rassomiglianze con i frammenti rin- 
venuti a Sventinello in Sicilia ed infine si manifesta con più 
curata forma evolutiva nelle isole Cicladi. L'esame dei diversi 
manufatti e degli avanzi di capanne, se attira maggiormente 
l'archeologo per la ricostruzione in situ di una determinata 
civiltà, ci pone di fronte al problema di antichissime, avve- 
nute migrazioni. Su questo argomento le opinioni sono con- 
trastanti. C'è chi asserisce un graduale e progressivo incivi- 
limento delle popolazioni autoctone in accordo con gli an- 
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tichi storici e quelle leggende che tramandano nomi di mi- 
tici popoli: Cari, Lelegi, Pelasgi ecc., altri, invece, propendono 
a giustificare i molti mutamenti intervenuti nei reperti di 
scavo con la sopravvenuta presenza di nuove genti. Le inda- 
gini appassionate di generazioni di studiosi, se pur ricche e 
feconde di risultati, non sano riuscite a diradare in maniera 
del tutto soddisfacente gli interrogativi che gravano ancora 
su molti aspetti di questa civiltà che, differendo da quella 
tradizionale delle stirpi storiche della Grecia, si è convenuto 
chiamare col nome di «preellenica » 0 meglio «elladica ». 
Per quel che concerne il nostro assunto, pur riguardando la 
ipotesi che, mel corso di millenni, alcune popolazioni prove- 
nienti dall'Asia minore o discendendo il corso del Danubio 
siano approdate lungo le coste bagnate dal Mediterraneo e 
di lì, diffondendosi, dato inizio a nuovi agglomerati etnici ?, 
questi impulsi migratori, tuttavia, non sono da considerarsi 
assoluti. Molte di queste navigazioni o mutamenti di sede 
restano avvolti nel vago e nell'indeterminato e non è sem- 
pre detto che avanzi di ceramica di diverso impasto e orna- 
mentazione rinvenuti in quella o altra località ci facciano sup- 
porre l'inserimento più o meno violento di un nuovo nucleo 
destinato a soppiantare gli antichi abitatori. Alcune popolazioni 
possono sempre coesistere senza amalgamassi, conservando in- 
tarte le loro costumanze e così le diverse forme artistiche coeve 
oscillare in un differente grado di evoluzione *. Naturalmente, 
il medesimo aspetto di vita che si riscontra in,un determinato 
raggio di diffusione, lascia facilmente supporre come il mare 
non sia rimasto estraneo a questo scambio. 

La particolare forma artistica comune alle isole Cicladi? 
si espande attraverso l'Egeo sino a raggiungere Calcide nella 
Eubea, persino Cipro e la Sicilia ®. Il che comprova come 
verso il III millennio a.C., le popolazioni preelleniche stan- 
ziare nel mar Egeo o affacciantisi in questo mare dalle limi- 
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trofe coste dell'Asia minore e da ‘alcòni punti della Grecia 
continentale si mantennero in vitendevole contatto da cui sca- 
turisce una sostanziale unità di vita pur con una diversa si- 
gnificazione artistica e religiosa”. Ma per uscire dalle ombre 
che ancora si addensano su questi spostamenti preistorici oc- 
corre prendere le mosse dall'età che vide la massima fioritura 
artistica e commerciale dell'isola di Creta. Da quel che si de- 
sume dagli scavi, dai dipinti e dalla serie dei più disparati 
oggetti, l'isola di Creta, per la sua posizione geografica rile- 
vata già da Aristotele (Polt., 7, 2), ci appare al centro di 
una attività intensamente marinara e gli stessi abitanti parte- 
cipi di questo particolare aspetto ®, Dei tre periodi in cui 
convenzionalmente è ripartito lo svolgersi della civiltà cre- 
rese ®, la fase di massimo splendore è databile tra la fine del 
1600 e il 1400 a.C.; dal passaggio cioè del cosiddetto stile 
di « Kamares» a quello « nuovo » o del « palazzo ». Non si 
sanno colmare con precisione i vuoti che appaiono improvvisi 
nella storia dell'isola; imputabili forse a cataclismi sismici o 
al sopraggiungere violento di una razza di invasori. Comun- 
que nel periodo suaccennato la predilezione o meglio ii gusto 
per il mare entra come elemento inconfondibile nella vita 
cretese. La decorazione murale presenta pitture con delfini o 
pesci nuotanti in una diffusa tinta glauca che vuole rappre- 
sentare l'opaca luce delle immediate profondità !°, La cera- 
mica si ispira a soggetti della fauna marina; un esempio del 
genere è il polipo attentamente raffigurato con tutti i suoi 
tentacoli in una brocchetta ritrovata a Gurnià *; le maioliche 
modellano pesci volanti e conchiglie **. Anche la disposizione 
degli ambienti, a differenza di quanto avviene nelle costru- 
zioni di Tirinto e di Micene, appesantite da cinte murarie, 
ci mostra la disposizione tutta mediterranea ad accogliere più 
che possibile la luce e la ventilazione. Questa mancanza di 
opere di difesa, la scoperta di magazzini dove erano allogati 
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grossi orci adopérati per riporvi le provviste, la vita brillante, 
gaia e atletica dei Cretesi' lascia supporre un raggiunto do- 
minio sul mare e un benessere commerciale. A questa talas- 
socrazia, confermata già dall'antica leggenda di Atene atter- 
rita dalla potenza di Minosse che le impose il tributo di san- 
gue per il Minotauro !*, si ricollega la provata documentazione 
di commerci e di traffici con le isole vicine, con Tirinto e 
Micene e le remote coste italiche. 

Nel continente, le città dell'Argolide accolgono in modo 
durevole gli influssi cretesi. Questi sono innegabili nell'arte, 
nel costume esteriore nella decorazione e in alcuni particolari 
dell'edilizia 24. La civiltà « micenea» se pur presenta un pro- 
filo tutto suo, imputabile ad un diverso sviluppo locale, per 
molteplici aspetti è strettamente congiunta a quella cretese e ne 
fu l'erede e la continuatrice anche nei traffici marinari. Pur 
considerando la possibilità e l'esistenza di fabbriche indigene 
o la stabile dimora di artisti minoici — si pensi alla leg- 
genda di Dedalo temuto forzatamente a risiedere nell'isola di 
Creta — dai ritrovamenti della ceramica ci è possibile intuire 
i viaggi e i conseguenti rapporti commerciali intrapresi dai 
navigatori micenei. Le isole dell'Egeo, Cipro e Rodi costi- 
tuirono i loro approdi più immediati e così sembra le coste 
sicule e italiche !*. Difficile resta da stabilire se per l’addietro 
navigli cretesi abbiano raggiunto la Spagna e le regioni ba- 
gnate dal mar Adriatico. Invece le relazioni con l'Egitto si 
mantennero frequenti e iniziano si può dire circa il 2000 a.C. 
Gli affreschi in alcune tombe egiziane a Tebe, rappresentano 
una teoria di persone che recano sul dorso vasi e oggetti di 
un inconfondibile gusto cretese !9, Il profilo dei portatori pur 
nella fissità lineare della pittura conserva, nei gesti e nelle 
acconciature, una evidente impronta mediterranea. Sono questi 
i Keftià, menzionati nei geroglifici: «che abitano in mezzo 
al gran verde (mare) », identificabili forse con i Cretesi che 
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qui compaiono come tributari o meglio alleati del Faraone ''. 
I traffici degli Egiziani si orientano verso i paesi della Nubia 
e le immediate vicinanze del mar Rosso. Le loro imbarcazioni 
a chiglia piatta erano adatte a risalire il corso del Nilo o 
per il piccolo cabotaggio lungo le coste. Esse non potevano 
competere con gli svelti navigli minoici dalla grande prora 
slanciata ’9. Gli stessi Egiziani riconobbero l'abilità velica e 
remiera di questi isolani se il faraone Thutmosi III, nel 1467 
a.C., per i suoi commerci si affida ad essi e non ai Fenici". 
In breve possiamo ricondurre queste navigazioni cretesi ad 
un ideale cerchio che, avendo l'isola al suo centro, si estende 
sino a toccare nelle sue parti estreme, l'occidente con le coste 
sicule e apule e ad oriente raggiunge la Siria ?°. Seducente 
l'iporesi, dato il rinvenimento a Creta di oggetti di prove- 
nienza asiatica, che commercianti cretesi si siano spinti sino 
alle rive del Tigri e dell'Eufrate. Grazie a questo legame sa- 
remmo in grado di spiegare le somiglianze della religione 
« minoica » con quella caldea; infatti ambedue venerano nella 
divinità il simbolo aniconico ??. Accostamenti suggestivi ma che 
non debbono farci perdere di vista il carattere di queste na- 
vigazioni: viaggi non di scoperta ma originatisi dalla neces- 
sità di incrementare relazioni commerciali e senza alcun de- 
siderio di conquista, La floridezza cretese trova alimento da 
questi traffici ma tale benessere reca già insiti i germi della 
decadenza. Le tracce della civiltà cretese-micenea, ovunque ap- 
paiono, si rivelano di importazione o sono state assimilate solo 
nello splendore decorativo e formale. Né bisogna sottovalutare 
l’attività agricola nella stessa Creta. Un vaso di steatite ritro- 
vato ad Haghia Triada, detto « dei mietitori » mostra all’ingiro 
un corteo di ben ventisette figurine in rilievo che portano 
in spalla attrezzi rurali. A questo aspetto bucolico sano da 
ricollegarsi le due coppe d'oro rinvenute a Vaphiò in Laconia 
ed opera di artisti cretesi, con sopra effigiati tori al pascolo. 


10 


Queste testimonianze richiamano alla mente i numerosi orci 
giacenti mei magazzini ed è presumibile che i Cretesi siano 
stati i primi e ricchi esportatori d'olio nel Mediterraneo. 
Ma verso il 1400 a. C., le superbe costruzioni dell’isola sono 
distrutte per Ja seconda volta e mai più riedificate. La vita si 
arresta repentinamente a Cnosso quanto a Festo e non sap- 
piamo spiegarci il motivo di questa fine improvvisa. Cata- 
clisma naturale? Invasione? Per giustificare le cause della scom- 
parsa della civiltà minoica e la progressiva decadenza di quella 
‘ micenea’ e stabilire in tal modo un'ideale linea di continuità 
tra queste antichissime popolazioni mediterranee, l'indagine 
storica è indline a credere che siano sopraggiunte genti elle- 
niche, provenienti dal continente: gli Ahhjava o Achei. A co- 
storo apparterrebbero quei modesti avanzi di case ritrovati 
sull'area dei distrutti palazzi °°. Sono questi gli Achei impe- 
gnati più tardi, sotto la guida di Agamennone, nell'impresa 
contro Troia? A questo punto la tradizione letteraria fondata 
sui poemi omerici procede di pari passo con l'indagine sto- 
rica ed archeologica, ora dimostrando di sapersi accordare con 
questi dari, più spesso deviandoli o distaccandosene. Se un 
tempo l'antica «questione omerica » era impiantata sulla ri- 
cerca o meno dell'unità poetica di ciascun racconto epico, ora 
essa si sposta a considerare quanto di vero i due poemi con- 
tengano circa l'identificazione di località o di antiche genti 
mediterranee. Ogni tradizione letteraria può accogliere l'eco di 
fatti realmente avvenuti o li ricaccia indietro nel tempo; la 
rielaborazione dell’accaduto risente di contraddittorie e diverse 
informazioni, è infine soggetta ad una deformazione della ve- 
rità che lascia libero corso alla fantasia dell'autore. I poemi 
omerici rivelano di aver accolto varie leggende, mostrano di- 
verse tracce di redazione, denotano inserimenti di pasti poc- 
tiche recenti °°, Ma è fuori di dubbio che considerati singo- 
larmente possiedano una loro sostanziale unità. Che al riguardo 
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abbia fortemente contribuito la redazione pisistratea del 550 
a. C., è forse questo uno dei ‘pochi punti fermi della storia del 
testo omerico. 

L'argomento dell'Iliade è molto semplice: un episodio de- 
cisivo della lotta tra guerrieri greci contro altre popolazioni 
abitanti le coste dell’Asia minore. Il cosiddetto « catalogo delle 
navi», — oggetto di infinite controversie in tempi antichi e 
recenti — elenca le stirpi greche intervenute alla spedizione 
assieme ai Troiani e ai loro alleati. Nessun odio razziale o 
profondo contrasto dovuto a dissimiglianza di costumi divide 
i due protagonisti. I due opposti campi manifestano le me- 
desime usanze di combattimento, le identiche consuetudini di 
culto. I capi, siano essi Troiani che Achei, obbediscono all’ob- 
bligo morale dell’ &peti) insita nella loro condizione di nobili 
e di condottieri, in virtù della quale debbono sapersi distin- 
guere dal resto della turba. Può accadere che due avversari 
come Glauco e Diomede, si evitino nella mischia perché uniti 
nel ricordo di un'antica ospitalità (1/, VI, 119 sg; 231). 

Forse i Troiani rispetto ‘ai loro nemici danno l’impressione 
di una maggiore raffinatezza di costumi. Il compottamento di 
Paride, il ricco peplo istoriato che le donne troiane offrono 
ad Athena, la reggia di Priamo dalle numerose stanze con- 
trastano con la semplicità guerriera delle tende achee che si 
innalzano lungo la riva del mare. Vero è che questo può es- 
sere una esigenza logica del poeta che raffigura i Troiani as- 
sediati e quindi negli agi delle loro abitazioni anche se la 
strettezza dell'assedio comincia a farsi sentire (Il, V, 201 sg.), 
mentre gli Elleni hanno abbandonato oltre mare le proprie 
case. Gli Achei vivono di rapina e molte tende che apparten- 
gono ai capi custodiscono all'interno le ricchezze predate: oro, 
bronzo, ferro, armi e soprattutto schiave. Queste ultime si- 
vestono nell’Ilizde una importanza considerevole. La guerra 
di Troia è originata dal rapimento di Elena, l'ira di Achille 
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scoppia improvvisa per il possesso di Briseide, se pure Aga- 
mennone coglie questa occasione per affermare la sua supre- 
mazia di condottiero supremo. Le fanciulle prigioniere alber- 
gano nella stessa tenda degli eroi; così è di Ecamede « dai 
riccioli belli » che sta presso Nestore (I/., XI, 624). Tersite 
rimprovera ad Agamennone la sua insaziabilità nell'accumulare 
oro e donne: «le più belle che noi Achivi ti offriamo, ogni 
qual volta espugniamo una roccaforte » (I/., II, 225 sg.). A se 
conda della valentia dimostrata in guerra e del grado di di- 
gnità regale, i capi possiedono un numero variabile di schiavi 
unitamente al diritto di prelazione nei futuri saccheggi °*. Lo 
scambio delle fanciulle prigioniere avveniva abbastanza di fre- 
quente e in larga misura se si consideri che per comporre 
il litigio con Achille, Agamennone è disposto a cedergli: 
« ben sette giovinette di Lesbo, belle ed esperte in lavori», 
oltre naturalmente a quelle che gli proverranno dalla caduta 
di Troia: «venti in tutto, le più belle dopo Elena» (Il, IX, 
270 sg.). Nei ludi funebri in onore di Patroclo come premio alle 
diverse gare, tra i doni è posta in palio una donna: «bella 
ed esperta in lavori » (I/, XXIII, 261; 704). Solo quando il 
vecchio Priamo si reca da Achille per offrirgli il compenso 
necessario al riscatto del corpo di Ettore, manca la consegna 
di una o ‘più schiave. Non sappiamo se sia stata una invo- 
lontaria omissione ma certo si è che questa dimenticanza ha 
tutta l'aria di una vera finezza perché il poeta ha quasi ri- 
tegno a porre il venerando Priamo nella necessità di dover 
mercanteggiare una donna °°. Le prigioniere erano adibite ai 
savori femminili di immediata utilità per i guerrieri a cui ap- 
Partenevano ‘oltre, naturalmente, a parteggiarne il giaciglio co- 
me è di Briseide o di altre schiave nella tenda di Achille 
(IL, XXIV, 675 sg.; IX, 664). Vita certo non lieta e in ob- 
bedienza ai voleri del vincitore se Achille dispone che tutte 
le donne troiane cadute in suo potere, ravvivando la propria 
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umiliazione debbano piangere giorno e notte sul cadavere di 
Patroclo e dar segno di vivo dolore (If, XVIII, 338 sg.) 7°. 
Durante il rito funebre, le captive lamentavano non tanto il 
morto eroe, bensì ciascuna le personali sventure (I/., XIX, 301). 
Tra tucti i mali che Ettore paventa dopo la distruzione di Ilio, 
il peggiore toccherà ad Andromaca trascinata brutalmente sulle 
navi greche assieme alle altre donne (Il, VI, 455 sg.; cfr. IX, 
593 sg.). Da quanto si è detto, basti per delineare l'atmosfera 
di rapina e di saccheggio, l'indifferenza per gli affetti calpe- 
stati che minaccia le famiglie troiane in conseguenza dell'in- 
vasione achea. Gli stessi eroi si compiacciono al ricordo degli 
avvenuti assalti alle città e relative depredazioni. Achille enu- 
inera con orgoglio ai messi di Agamennone le città, alleate 
dei Troiani, espugnate per opera sua (4/., IX, 328). Licaone 
atterrito supplica il Pelide di risparmiarlo, rammentandogli che 
già una volra è stato suo prigioniero (Il, XXI, 74 sg.). Bri- 
seide al pari di Andromaca (IZ. VI, 413 sg.) rievoca con 
mestizia i lutti e le passate sventure che l'hanno condotta in 
servitù (Il, XIX, 291 sg.). L'eco di siffatte imprese si con-. 
tinua anche nell'Odissez, laddove Ulisse, giunto nel paese dei 
Ciconi dà il sacco alle abitazioni e si attarda sulla spiaggia 
a spartirsi le donne (04., IX, 41). Il terrore di queste scorrerie 
spinge i Lestrigoni ad unt smisurata difesa (04., X, 121) e il 
Ciclope con un sogghigno schennevole domanda ad Ulisse e 
ai suoi atterriti compagni se essi siano, per caso, pirati che 
vanno saccheggiando campagne e paesi (04., IX, 254). I poemi 
omerici conservano adunque, e l'Iliade in maggior misura che 
mon l'Odissea, il ricordo di lotte remote e di avvenute scor- 
rerie che travagliarono il Mediterraneo dalla fine dell'età del 
bronzo ai primi imizi dell'età del fenno. Nulla vieta dal rite- 
nere che le mura del VI strato messe in luce dal Dérpfeld, 
sulla collina di Hissarlik, già divinate dalla foga romantica 
dello Schliemann, non siano quelle che abbiamo visto, verso la 
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fine del 1500-1200 a.C., l'assalto distruggitore di genti del 
continente: « loricate di bronzo». Molte città in questo pe- 
riodo periscono tra le fiamme e le invasioni degli Achei o dei 
Dori non si verificarono come un immediato flutto rovinoso 
che tutto abbatte o livella ma il cammino di queste genti fu 
spezzettato da lotte e conflitti con le popolazioni con cui si 
imbatterono. Omero potrà essere stato un igreco delle isole o 
dell'Asia minore ?”, appartenente cioè alla gente jonica che nei 
suoi spostamenti sorto la spiata dei Dori aveva maggiormente 
conservato il ricordo della dispersa civiltà micenea. I risultati 
cui è giunta la oritica omerica ‘più recente hanno alquanto 
temperato l'opinione che voleva i poemi omerici un riscontro 
letterario degli scavi di Creta, di Tirinto e Micene. Molte usanze 
desaritte da Omero non carrispondono affatto a quelle investi- 
gate nella civiltà a tipo «amiceneo ». Basterebbe pensare ai guer- 
rieri oremati e alle ossa combuste racchiuse in un tumulo (Il., 
VII, 85) mentre i Micenei come a Tirinto seppellivano i loro 
morti nelle tombe a #bolos?8. Anche il palazzo di Alcinoo, 
(Od., VII, 81 sg.) che per lo splendore degli alabastri e delle 
decorazioni è paragonato a quelli scavati a Festo e a Cnosso, 
rivela i caratteri di una creazione fantastica. L'onizzonte poli- 
tico e regionale della società omerica, a parte le magnificenze 
della poesia, non è molto ampio. In fondo si tratta di una 
Organizzazione misurata e patriarcale così come sogliono essere 
quelle camunità che, pur benevolmente ciguardando il benes- 
sere del singolo, ne frenano ogni imprudente eccesso. Questa 
società feudale e tradizionalista all'esterno, che riposa su idee 
altrettanto conservatrici in religione come nella morale ?* pos- 
siede delle limitate vedute geografiche. 

Nella lingua greca, il mare significa anzitutto: « superficie 
salata »(t4Aacga: Ac). Ma il liquido elemento serve anche 
come « cammino » (mtévtog) per cui gli uomini rendono pos- 
sibili i commerci e gli scambi (04., IX, 125). Questo signi- 
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ficato del mare come via industre e mezzo di comunicazione 
— «ampio dorso » secondo una suggestiva immagine (4, II, 
159) — è un concetto che informa di sé, sempre più radicato, 
tutta la mentalità greca. Il mare è anche fonte di fatica e per 
domare questa l'uomo non possiede che l'astuzia a sostegno 
delle sue deboli forze. Il saggio Nestore, prima della gara dei 
cocdhi, nei giochi funebri in onore di Patroclo, raccomanda 
al figlio Antiloco di giocare d'astuzia, Così si regola il bo- 
scaiolo quando abbatte gli alberi e il nocchiero che: «sul 
purpureo mare dirige la nave veloce quando è sbattuta dai 
venti » (IZ, XX_HI, 316 sg.). In erà ellenistica, Arato di Soli 
nei suoi Pronostici consiglierà di scrutare i segni dei venti 
prima di inuraprendere la navigazione: «il vantaggio di questa 
prudenza diviene innegabile per l'uomo che è sampre pieno di 
accontezza > (v. 761 sg.). Perciò l'intelligenza dell'uomo riesce 
a domare le acque e a trarne profitto. 

Ma i venti e le rampeste sammuovono le liquide profondità 
e quando sopravviene la burrasca, il tremore occupa l'animo 
dei naviganti. L'impeto e la vigoria degli uomini è spesso pa- 
ragonara alla furia del mare. Nel sentire le ‘parole di Agamen- 
none, l'assemblea degli Achivi si agita a guisa di « ampi flutti » 
(Il., II, 144), il disfrenarsi di Ettore contro il nemico è simile 
alla forza di un'ondata che «sopra una nave veloce piomba 
impetuosa, gonfiata dallo spirare dei venti. E la mave rimane 
tutta coperta di schiuma e il pauroso soffio del vento sibila mi- 
naccioso nella vela e i marinai tramano nel loro cuore presi 
da sgomento, ché per poco hanno scampato alla morte» (Il, 
XV, 624 sg)). 

Queste ‘procelle invernali ingombrano di tristizia l'animo 
di Esiodo quando considera l'avventatezza e i pericoli a cui 
si espongono quelli che vanno per mare: «Io non approvo 
la navigazione, — dice il poeta — essa non è grata al mio 
animo » (Op. et d., 682). 
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I Greci sono portati ad idealizzare il mare di casa la cui 
linea d'orizzonte non si allontana da quella sinuosa di una costa. 
Chi si ripromette o intraprende un viaggio per mare lo desi- 
dera simile a quello che Teocrito nelle Talisie, per bocca di 
Licida augura al garzone Ageanatte: agevolato dalla calma dei 
Îlutti e dal soave soffio dei venti (04., VII, 52 s.)#!. Molti 
sfondi della poesia greca confrontano le gioie e i vantaggi 
della campagna icon i rischi che provengono dal solcare le 
onde e questo singolare arteggiamento finirà col trasmettersi 
anche nella poesia latina. Già per tampo, la stessa poesia esio- 
dea aveva osservato come gli uomini giusti e assennati ricavino 
dalla terra ie dai suoi prodotti agi per il presente e sicurezza 
per il futuro. Essi quindi non debbono salire sulle navi e ri- 
sicare la vita lontano per procurarsi il necessario (Op. et 4., 
685 sg.). Ma ritornando all'Iliade, qui il mare non assolve 
solo la funzione di elemento paesistico ma pure quella di mezzo 
per servire alle necessità degli uomini. 

La notte della tregua, quando i due eserciti sono intenti 
ad innalzare roghi per i loro morti, provenienti da Lemmo ap- 
pradano al campo acheo molte navi cariche di vino, inviate da 
Eveno, figlio di Giasone (/l., VII, 467 sg.). Si improvvisano 
commerci tra marinai e le soldatesche e i guerrieri danno in 
cambio del vino chi rame, chi ferro, cuoio da servire per gli 
scudi, coppie di buoi ed infine schiavi. I principali oggetti di 
scambio del commercio mediterraneo ai tempi omerici sono: 
vino, olio e schiavi. L'olio e il vino richiamano alla mente 
i ipanciuti pito? cretesi con sopra ricalcati in rilievo i cor- 
dami delle navi; il vino è ignorato solo dai barbari o da mo- 
stri simili al Ciclope che, spregiatore dei numi, finirà col soc- 
combere alla divina forza sprigionata dal liquido sacro a Dio- 
niso. Poi gli incendi delle roccaforti, le rapide incursioni nelle 
campagne indifese radunano sui banchi delle navi uno stuolo 
Spaurito di donne e ragazzi d'ambo i sessi. Non è detto che 
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l'eco di queste razzie che stanno a mezza via tra la realtà 
storica e l'amplificazione poetica, rimanga soltanto una prero- 
gariva dei poemi omerici. L'espressione letteraria greca di età 
più tarda, in specie la novella e lil romanzo, insiste nel rife- 
rire rapimenti di persone, in prevalenza di fanciulle. Nella 
narrazione di Longo sofista, Cloe, sorpresa dai pirati è sospinta 
da costoro verso la nave a colpi di vincastro a guisa delle tenere 
caprette che essa menava al pascolo. La Tragedia s'impa- 
dronisce, già prima, dei casi miseramdi delle donne troiane ca- 
dute in prigionia dopo la caduta di Ilio ?°. In sostanza, per 
tutto il sec. IX e VIII a.C., queste navigazioni sono impron- 
tate in gran parte a carattere piratesco e i loro :iechi si con- 
servano efficacemente nei poemi d'Omero. Amdhe Troia è as- 
saltata da genti venute dal mare e gli stessi Troiani, come i 
loro alleati, non sono un popolo di navigatoni. Nella condotta 
della guerra di assedio, la buona conservazione delle navi as- 
sieme al rifornimento delle vettovaglie per via mare sono in- 
dispensabili e su questi presupposti tattici e logistici s'impernia 
la strategia difensiva di Agamennone come pure l'assalto fron- 
tale propugnato da Ettore. Nondimeno la lunghezza della 
guerra e la lontananza che dura onmai da troppo tempo im- 
pensierisce i Greci; la chiglia delle navi è fradicia, le gomene 
ormai marcire (/2., II, 135). Tutti i guerrieri dell'Iliade sono 
assaliti dalla nostalgia ed essi riguardano con sgomento la di- 
stesa del mare infinito che si frappone tra loro e le case. Ai 
componenti l'ambasceria, Achille dice che in tre giorni rag- 
giungerà Ftia, a forza di remi (2/., IX, 363), e questa breve- 
distanza dall'isola natia sembra acarescere di molto la sua si- 


curezza. 
a x * 


Nonostante le sue località leggendarie, la poesia omerica 
rifugge dal vago e anche spaziando nei sereni campi dell'im- 
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maginativa ama soffermarsi su episodi ben definiti. Il mare e 
le navigazioni appartengono all'Iliade come elemento tattico 0 
paesistico; viaggi e avventure invece acquistano uno straor- 
dinario risalto nell'Odissea. 

Rispetto al precedente, questo racconto epico ci appare me- 
glio articolato, più ricco di personaggi e di avvenimenti; in 
esso si delinea maggiormente il contrasto tra la tenraferma e 
le abitudini del mare. Anzitutto, mell’Odissea scompare quel 
senso di finito geografico che racchiudeva i canti dell'Iliade, 
per cedere il luogo a viaggi e avventure che si svolgono sotto 
il segno dell'immaginoso e dell’imprevisto. Un luogo troppo 
comune è divenuta l'affermazione che nell'Odissea si sente 
l'odore del mare e si respira l'avventura dei liberi orizzonti. 
Le navigazioni di Odisseo toccano spesso i più disparati con- 
fini ma la strutmra del loro itinerario segue sempre uno schema 
organico e ben definito. Il mondo abitato, quale si presentava 
ai Greci dell'età omerica, ‘pur nella sua indeterminatezza, pos- 
siede dei contorni precisi. Nella cosmologia omerica si ri- 
scontra lo stesso ordine immutabile che governa il cielo e la 
terra. II disco terrestre si estende come un concavo piatto 
circondato all’intorno dall'Oceano, padre di tutte le correnti 
marine, le sorgenti e i fiumi (Il, XXII, 196). Da oriente 
e da occidente, l'Oceano comunica con il mare interno, cioè 
il Mediterraneo, e pettanto la terra resta divisa in due patti, 
l'una settentrionale, l'altra meridionale. I punti di riferimento 
più usuali della geografia omerica, quelli che delimitano il 
tragitto delle navigazioni sono il levante e il ponente. Come 
il destino (Motoa) governa tutte le azioni umane, analogamente 
l'Oceano segna il termine di ogni vagabondare degli uomini *. 
Il braccio di mare più caro al marinaio omerico è quello che 
separa il continente dalle diverse isole e queste tra di loro. 
Più saggio non spingersi oltre pet evitare l’incontro con strane 
genti, alcune discoste dal sole, altre troppo vicine ai suoi raggi. 
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Nelle regioni più estreme dell'Occidente vivono i Cimmeri 
avvolti da nebbie; mai il sole li benefica con il suo calore ma 
su di essi grava sempre una lunga notte (04., XI, 14 sg.) 
Gli Etiopi sono divisi in due zone; quelli che stanno dalla 
parte dove sorge il sole, altri al suo occaso (04., I, 22). Più 
lontano abitano i Pigmei che per la loro piccola statura temono 
l'approssimarsi delle gru (IZ., III, 4 sg.). I viaggi di Odisseo 
si svolgono entro questi particolari confini ed è namrale che 
diano luogo a incontri ed esperienze imprevedute. Non è da 
ora che critici e filologi si sono sforzati di produtre una con- 
vincente spiegazione di tutti i luoghi e le popolazioni nomi- 
nate nell’Odissea. Un'opinione abbastanza diffusa è quella di 
considerare il mar Nero e le sue coste come primo teatro 
delle navigazioni di Odisseo, in segaito, allargandosi l'orizzonte 
geografico, il precedente itinerario tende a spostarsi in Occi- 
dente, in special modo lungo le coste italiche *. Le leggende 
locali fecero il resto. Così, dall’istmo di Corinto dove avevano 
un culto (Pausania, Descr. Gr., II, 2, 1) i Ciclopi passarono in Si- 
cilia, alle ‘pendici dell'Etna, i Lesttigoni, da Cizico alla costiera 
ira Formia e Gaeta, Scilla e Cariddi simboleggiano i vortici 
pericolosi dello stretto di Messina, la sede delle Sirene è in 
Campania, la maga Circe regna presso il promontorio che 
porta il suo nome ®°. Una fatica suggestiva ma vana è quella 
di dare un volto a tutte le peregrinazioni di Odisseo *°. Dietro 
il loro schermo è possibile dedurre che ormai navi apparte- 
nenti a stirpi greche cominciano a ripercorrere, in prevalenza, 
quelle vie di navigazione giù solcate dai Cretesi. A questo rpro- 
posito, i viaggi di Menelao che giunge a Cipro, in Fenicia, 
nell'Egitto e nella Libia offrono una sufficiente schiarita nel 
vago degli itinerari contenuti nel poema (04., IV, 81 sg.) 
Ta terra di Libia è menzionata per la sua fertilità e l'Egitto 
come il suolo in cui crescono erbe per fanmaci salutari (04., 
IV, 230). I popoli ricotdati nell’Odisse4 non si presentano 


20 


con differenze razziali 0 con abitudini diverse da quelle degli 
altri navigatori, fatta la debita eccezione per gli esseri favo- 
losi che il poeta, per meglio imprimerli nella fantasia dell'ascol- 
tatore, descrive con fantastici tratti esteriori. A parte la con- 
formazione mostruosa-dei protagonisti: il Ciclope, gigante prov- 
visto di un solo occhio, i Lestrigoni, di smisurata grandezza, 
Scilla e Cariddi, ecc., in molti episodi dell’Odissea, intrave- 
diamo i primi lineamenti di una concezione etnografica. I Ci- 
clopi, ad esempio, abitano in caverne, hanno in spregio gli 
dei e i doveri dell'ospitalità, ignorano la mavigazione e i van- 
taggi dell'agricoltura (04., IX, 108 sg.). Queste manifestazioni 
di estrema rozzezza di vita e segnatamente il cannibalismo pra- 
ticato da Polifemo, corrispondono ai caratteri tradizionali che 
l’etnografia antica attribuisce alle popolazioni primitive ®*. An- 
che i Lestrigoni, ortidi giganti, assaltano le navi di Odisseo e 
ne fanno scempio, divorando i malcapitati marinai (04., X, 
124). Altre avventure, pur attraverso caratteri fantastici, pos- 
sielono elamenti che ine rendono più probante la rappresen- 
tazione. Si è detto che se l'incontro con i Ciclopi e i Lestri- 
gori documenta abbastanza chiaramente la ferocia delle po- 
polazioni primitive, la scaramuccia presso i Ciconi è il reso- 
conto puro e semplice di run atto di pirateria. L'episodio dei 
Lotofagi che si cibano di una pianta che fa dimenticare il ri- 
torno (Od., IX, 90 sg.), oltre a costituire un preannuncio del- 
l'eisodio di Circe, cela sotto il velame dei versi le lusinghe 
e le seduzioni di terre lontane. Il cammino di Ulisse va ri- 
costruito non tanto in base alla localizzazione geografica, — 
localizzazione del resto vaga e inafferrabile perché i suoi con- 
fini rendono a spostarsi penpetuamente nel regno del mito e 
della fantasia — e neppure in chiave allegorica, ma è più 
Opportuno intravedere in queste avventure le traversie e le 
esperienze cui immutabilmente è sottoposto l'animo di ogni 
navigante o esploratore. Quando Ulisse imprende a parlare al 
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cospetto dei principi Feaci, i suoi ricordi acquistano un tono 
di attonita e sospesa rievocazione (Ibid., 1 sg.). Ma a que- 
sta atmosfera indeterminata, corrisponde nello stesso tempo, 
una esatta significazione delle varie manovre e degli usi mari- 
nareschi. Nell’Iliade, il mare e le navi erano indispensabili 
per i Greci; l'uno per i rifornimenti, le altre per ritornare a 
casa. Nell'Odissea, la nave anche se volge la prua verso ignote 
terre non perde mai di vista il senso vero e le necessità che 
abbisognano alla navigazione. I viaggi di Ulisse si svolgono 
sotto il duplice intendimento dell'osservazione e del ricavare, 
nella maggior misura possibile, il vantaggio dai vari approdi. 
Quei porti ben riparati in cui le navi si dondolano in acque 
calme, simili alle rade che si trovano nella terra dei Ciclopi 
(:bid., 136) o dei Lestrigoni (04., X, 92), sono descritti 
con compiaciuto vagheggiamento dopo tante forrunose vicende. 
La nave omerica si rifugia in rientranze tranquille della costa, 
dove risulti agevole ancorare la nave e legarla a riva con 
una gomena. Meglio ancora se poco discosta dalla spiaggia sca- 
turisce una fonte d'acqua, ombreggiata da pioppi *°. L'impor- 
tanza che questi golfi o insenature rivestono nella storia della 
navigazione antica non è soltanto documentata dalla poesia 
ma risponde anche ad una precisa esigenza di ormeggio. In 
Italia, molte località della costa tirrenica conservano tuttora 
nell'origine dei nomi, l'eco di questa pratica utilità richiesta 
dai primi navigatori greci. Formia, — dice Strabone (V, 
233), — è chiamata così a motivo del suo buon porto (‘00- 
pula...Ètà to edboppov), il golfo che si apre tra queste due 
città ‘° fu chiamato Kaiadas (Cajeta) dai Laconi perché essi 
davano tale denominazione a tutte le rientranze della costa 4). 
Lo stesso golfo di Napoli è andhe conosciuto sotto il nome di 
«cratere» (:bi4., 247) a cagione della sua forma. Dicearchia 
o Pozzuoli viene lodata pet gli argini artificiali che formano 
sicuro ricetto alle navi (#bi4.,, 245). Strabone quando descrive 
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le coste della Campania, da Cuma a Napoli, non manca mai 
di notare la presenza di sorgenti d'acqua dolce vicino al mare ‘°, 
come pure di selve *. Molte di queste località sono entrate 
poi nell'ambito del paesaggio classico che sotto questo profilo, 
dalla baia di Mitilene, ad esempio, al golfo di Gaeta appare 
ancor oggi agli occhi del viaggiatore sempre proporzionato e 
armonioso. Egualmente il romanzo greco si farà interprete della 
necessità di ritrovare un porto tranquillo durante la naviga- 
zione. Nelle Pastorali di Longo Safista, il capo dei pirati me- 
timnesi, dopo il guasto arrecato nelle terre di Mitilene, di- 
rige le sue navi verso un promontorio la cui estremità si apre 
a forma di falce. In questo sicuro ricetto, i marinai, ancorate 
le barche a conveniente distanza dalla costa, al riparo di qual- 
siasi sorpresa, si ristorano dalle fatiche della scorreria (cap. XXV). 
La sicurezza delle acque e la possibilità di rifornimenti si com- 
pletano con l'esplorazione del luogo. L'isola delle capre po- 
sta presso la terra dei Ciclopi e tutti i vantaggi che si po- 
trebbero ricavare dalla sua selvaggia natura annunciano il 
primo indizio di una attenta ricerca etnografica ‘*. L'approv- 
vigionamento, la cauta esplorazione, l'appello alla voce per 
i compagni caduti in combattimento (04., IX, 64 sg.), i 
tumuli per i marinai morti e sulla cui sommità è confirto 
un remo (0d., XI, 77), la fame, le procelle che sommergono 
le navi concorrono a formare l'insostituibile realtà di queste 
navigazioni. I disagi inaspriscono anche l'animo degli equi- 
paggi ridotti a diffidare gli uni degli altri** o che si ammu- 
tinano perché provati dalla fame e dalla stanchezza (Od., XII, 
27? sg.). Accanto a questo errabondo vagare, avversato dai 
flutti e dai venti, trova posto un diverso aspetto dell’attività 
marinara fatta di traffici ordinati e di navi ben equipaggiate. 
Dopo i tanti giorni che Ulisse ha trascorso nella solitudine 
delle acque, l'imbarcazione dei Feaci, agile e ben manovrata, 
impiega lo spazio di una notte per riportare l'eroe ad Itaca 
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(Od., XII, 93 sg.). Ad Itaca, il racconto delle navigazioni 
vere o inventate dallo scaltro Odisseo, acquista un risalto cre- 
dibile. Sono di scena i Fenici e la loro furberia di mercanti 
(Od., XV, 415 sg.) e le false avventure di Odisseo si svolgono 
proprio in quel tratta di mare tra Crera e l'Egitto, già caro 
alle navigazioni dei tempi micenei (04., XIV, 252 eg.) Nel- 
l'Odissea compare adesso quella schiera di ‘predatori, di schiavi 
razziati, di avventurieri e di pitocchi che, come la salsedine 
depositata dalla schiuma delle onde, dal mare ‘hanno tratto 
la sorte e in esso continuano la loro maniera di vita !°. Eu- 
meo si lamenta che già troppa gente arriva presso Penelope 
a spacciare fandonie con il pretesto di aver visto Ulisse (i0i4., 
126 sg.).. Le immaginose storie che Odisseo racconta ad 
Athena apparsagli in veste di ‘pastorello (04., XIII, 254 sg.), 
ad Eumeo (04., XIV, 199 sg.) ed infine alla stessa Penelope 
possiedono sempre gli identici tratti avventurosi, basati su un 
inquieto ramingare di terra in terra. Quando Telemaco sta per 
salpare da Pilo gli si presenta un uomo che implora il rifugio 
sulla nave: costui è Teoclimeno, uno sbandito da Argo, ri- 
cercato per assassinio (Od., XV, 256 sg.). Melanzio considera 
con disgusto Ulisse sotro le spoglie di un mendicante e mi- 
naccia di cacciarlo su una nave e venderlo schiavo lontano da 
Itaca (04., XVII, 247), i Proci fanno intravedere la medesima 
iattura ad Iro tremante di paura dinanzi ai pugni di Ulisse 
(Od., XVIII, 84 sg.). Il mare, nell'Odissea, viene quindi de- 
scritto come fonte di commerci e la nave rimane sempre l'in- 
sostituibile mezzo per cui, genti di lontani paesi possono, l'una 
con l'altra, conoscersi e trafficare (04., IX, 127 sg.). Ma dal 
mare provengono pure infiniti mali per i marinai costretti a 
durare fatica sui remi e a lottare contro le collere delle tem- 
peste. La brama di guadagno spinge gli uomini a ricercare pe- 
ricoli sulle onde (04., XVII, 425 sg.) ed Eumeo, nella sua 
melanconia di schiavo rapito, prega i Superi di castigare que- 
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gli empi che opprimono le terre degli altri e ritornano al loro 
paese con le navi colme di bottino (04., XIV, 85 sg.). Uno 
spettacolo vario e inquietante questo mare dell’Odissez e a 
contrasto con la sua mutevole immensità si estendono i pin- 
gui coltivati e i ridenti giardini di Calipso (04., V, 68 sg.), 
di Alcinoo (04., VII, 112 sg.), di Laerte (04., XXIV, 244 sg.). 
Questa diversa concezione tra il mare e le gioie della campa- 
gna si accentua nella poesia esiodea e non scomparirà mai 
del tutto nel convincimento dei Greci, Il mare infinito e lo 
scoramento che nasce dalla fatica di lunghe giornate di na- 
vigazione è paragonabile solo alla desolante vacuità del regno 
dei morti. Pur tuttavia, di fronte a questa immensità del cielo 
e della terra, in un'isola lontanissima e favolosa: « umbilico 
del mare» (04., I, 50), Odisseo si strugge di nostalgia pur 
di rivedere il filo di fumo che spunta dai tetti della sua Itaca 
(ibid, 57 sg.). Nell'Odissea, il mare, il cosmo, l'universo si 
rivelano come elementi infiniti di una modesta ma precisa 
idealità umana; l'ansia del ritorno a casa, il desiderato ritro- 
vamento degli affetti familiari, il ripristino dell'ordine nella 
casa e nel governo dei sudditi. Per tutto questo, Odisseo af- 
fronta le incognite della navigazione e il poeta, per suggellare 
la dolorosa nobiltà del suo eroe non trova di meglio che le 
parole: «molto patì per mare» (04., I, 4)?. 

Se noi dovessimo ricostruire l'itinerario di Odisseo, pro- 
babilmente seguiremmo la via di varie e seducenti ipotesi che 
vogliono la nave omerica approdata nei più lontani e disparati 
punti delle coste mediterranee; da quelle sicule e italiche, alle 
Sirti e sino al Ponto Eussino. Solo conosciamo con certezza 
che nel poema confluiscono ticordi filtrati e rielaborati al 
servigio della fantasia poetica, di avventure marinaresche; tra- 
dizioni e resoconti su genti, di qui si cominciava a supporre 
l'esistenza. Il mondo conclusivo dei poemi omerici presuppone 
una frequente e vivace attività marinara dei popoli greci; a 
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partire dalla seconda metà del sec. IX a.C., Achei, Eoli, Joni 
ecc. ripercorrono la tradizionale rotta cretese verso l'Egitto e 
si spingono sino alle coste bagnate dal mar Nero. Nel rag- 
giungere le diverse località, fanno seguito, sia pure sotto una 
forma pratica e personale, osservazioni sulla feracità del suolo, 
il vantaggio dei porti, l'abbondanza del bestiame ‘°, le possi- 
bilità di commercio o di facile preda. D'altro canto, le varie 
stirpi elleniche che appaiono emumerate nell'Iliade (II, 492 sg.), 
compongono un quadro abbastanza completo di popolazioni 
in possesso di navi ed esperte nei traffici *°. 

A conclusione, pur attraverso la realtà storica che qua 
e là comincia ad affiorare, i poemi omerici denunciano in larga 
misura la consapevolezza e il sacrificio della navigazione ed 
esprimono, al contempo, i vari aspetti umani ed etnografici 
che sono ad essa congiunti. 
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Capitolo II 


Le migrazioni coloniali 


Seguendo la loro spinta commerciale, i vari navigatori cre- 
tesi e micenei, oltre alle limitrofe isole dell'Egeo avevano toc- 
cato alcune località della Grecia continentale, gli scali più 
immediati dell'Asia minore e il Delta egiziano. Più rati e spo- 
radici erano stati i rapporti con le coste sicule e italiche an- 
che se qualche ritrovamento di ceramica a tipo miceneo in- 
duca taluni studiosi a ritenere abbastanza frequente il veri- 
ficarsi di questi approdi. I successivi, faticosi stanziamenti di 
diverse popolazioni sul continente che daranno origine, poi, a 
quella che sarà la configurazione etnica del popolo greca, ripro- 
pongono sotto un nuovo aspetto la storia di queste navigazioni. 
Uno dei più intricati periodi della storia mediterranea è forse 
quello che inizia con la venuta degli Achei e si conclude con la 
tradizionale « invasione Dorica », secondo uno schema cronolo- 
gico che non sarà del tutto soddisfacente ma possiede il pregio 
di fissare una continuità storica nel corso di millenni! Gli 
storici additano in una force spinta migratoria la progressiva si- 
stemazione delle varie stirpi della Grecia. H sopraggiungere di 
popolazioni doriche sospinge le primitive stirpi achee verso 
l'Asia minore. Dalla ‘Tessaglia, dalla Beozia, dal Peloponneso, 
dall’Attica e dall'Eubea si staccano gruppi di diverso grado di 
civiltà che danno origine a città costiere, si amalgamano con 
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l'elemento indigeno o creano futuri elementi di dissenso; in- 
staurano insomma una muova maniera di vita. È il caso della 
Jonia e della sua capitale, Milero, dominata da un vero benes- 
sere economico. La prosperità mercantile degli Joni, tolleranti 
e longanimi verso le popolazioni indigene con qui avevano 
avuto frequenti unioni, si esplica anche nella raffinatezza del 
pensiero e del costume, trova i suoi riflessi nell'abbigliamento 
esteriore e nella produzione artistica *. Tuttavia anche la Jonia 
scadrà ben presto nella mollezza e nel decadimento spirituale 
in conseguenza della conquista persiana. Questo destino della 
civiltà jonica presenta una sorprendente analogia con Creta 
che traeva anch'essa i suoi guadagni da una supremazia mari- 
nara e dai frequenti traffici ad essa collegati. 

Comunque, a partire dal sec. VIII a.C., resta acquisito il 
fatto che navigazioni e viaggi cominciano a uscire dal vago e 
l'orizzonte geografico diventa più nitido. Peraltro è impossi- 
bile attribuire una precedenza cronologica a questa o a quella 
corrente migratoria. 1 rapporti con le coste dell'Anatolia, ad 
esempio, per la presenza della ceramica micenea, si fanno da- 
tare già dal primo millennio a.C. e qualche studioso ritiene 
che la dimora di navigatori micenei in Sicilia, durante l'età del 
bronzo abbia, in certo senso, predisposto la civiltà e gli abi- 
tanti di quest'isola ad accogliere con simpatia il successivo 
stanziamento greco *. Anche nei vasi funerari risalenti al pri- 
mo periodo arcaico dell'arte greca, nel cosiddetto stile geome- 
trico del Dipylon *, appaiono di frequente raffigurate: barche, 
triremi, scene di abbordaggi, rapimenti di donne. Un'opinione 
diffusa inclina a credere che la rappresentazione di queste im- 
prese marinaresche conservi un'eco della realtà coeva o dei miti 
d'Omero. Altri ritengono questi vasi offerti in dedica ai « nau- 
crari »; i capi delle circoscrizioni navali ateniesi che si erano 
distinti in vittorie o nella lotta contro i pirati”. 

A cominciar da Tucidide che forse ne ha dato il quadro 
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encora più attendibile “, si sono variamente ricercati i motivi 
di queste migrazioni; il sopraggiungere di nuovi invasori, la 
difficile condizione politica che si verifica in patria, spingono 
dapprima muclei di popolazione a stabilirsi altrove. Solo più 
rardi si additeranno nella ingrata povertà del suolo attico, nel 
derivante disagio economico, nello spirito di avventura, le cau- 
se ulteriori di questa espansione. Duplice ne è la direttiva: 
quella che si volge verso i mari occidentali, l’altra, preceduta 
e coadiuvata dall'attività mercantile jonica, stabilisce approdi 
e depositi commerciali lungo le coste del mar Nero e della 
’ropontide; naturalmente l'Egitto e la Libia non cessano di 
cosrimire una delle più attive fonti di traffico. 

L'insediamento di questi nuclei greci non si è sempre man- 
tenuto in maniera pacifica e stazionaria. L’infelice scelta del 
luogo o la poca salubrità del clima, molte volte la sorda osti- 
lità delle popolazioni indigene finiscono con l'aver ragione di 
questi centri. Anche motivi di discordia tra le contigue colonie 
affrettarono questo decadimento. Tale sorte toccò alla ricchis- 
sima Sybaris, celebre per le sue dovizie, la cui egemonia si 
estendeva sino alle coste del Bruzio e della Lucania, distrutta 
dai Crotoniati, guidati da Milone, verso il 510 a.C.”. Posei- 
donia, fondata da Sibari alla foce del Sele, come tutte le colonie 
greche del basso Tirreno, si trovò a dover fronteggiare la mi- 
naccia delle genti lucane. Queste, nel 400 a.C., finirono con 
l'impadronirsene e distrussero sistematicamente tutte le tradi- 
zioni greche della città talché anche il nome, da Poseidonia, 
si alterò in Paistum; la Paestum dei Romani. Di alcuni inse- 
diamenti si perse addirittura il ricordo come per la mitica 
Amyclae, colonia dorica che sorgeva nell’agro campano tra 
Fondi e Sperlonga, finita miseramente, si favoleggiò, per una 
invasione di serpenti. 

Un capitolo a sé forma la storia delle relazioni greche con 
l'Adriatico, L'insidia dei pirati annidati nelle anfrattuosità 
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delle isole dalmatine unitamente alla riluttanza dimostrata, in 
genere, dal marinaio greco a volgere la prua verso il nord, 
resero sporadiche e poco proficue queste prime prese di con- 
tatto oltre le coste messapiche. Comunque il merito di aver 
incluso la costa illirica e il medio Adriatico in età storica, a 
partire dal VII sec. a.C., nell'ambito dei traffici e dei commerci 
spetta ai Corinzi e alla loro colonia Corcira. Il primo scalo fon- 
dato nell'Illiria meridionale fu Epidamno poi seguirono Tra- 
gurium (Traù), Pharus (nell'isola di Lesina), Lissus (Alessio), 
Onchesmos (Santi Quaranta), Elaphites, Melite ecc. 

Nell’alto Adriatico, assieme alle popolazioni padane e ve- 
nete che tenevano saldamente l'entroterra e il dominio dei 
grandi fiumi, tra cui il Po, la via dell'ambra che proveniva 
dalle ignote regioni settentrionali, signoreggiavano gli Etruschi. 
Le città costiere del delta padano, Adria e Spina, fondate e po- 
polate da genti venete ma rafforzate e presidiare dagli Etm- 
schi, conobbero verso il sec. VI a.C. un attivo scambio con le 
genti greche del litorale illirico messapico; ne fanno fede i 
magnifici crateri di fattura e provenienza ellenica rinvenuti 
a Spina. Ma questa corrente commerciale rimase fine a se stessa 
e non è possibile rinvenire nella difficile storia dei contatti 
greci con l'Adriatico, notizie o avanzi che possano testimoniare 
di una loro durevole residenza sulle rive italiane di questo 
mare. L'occhiura vigilanza etrusca forse precludeva anche qui 
qualsiasi stabile insediamento. Il carattere dei Greci era poi 
tale da non insistere troppo in questi tentativi di colonizza- 
zione quando si trovavano di fronte popolazioni più forti o 
maggiormente favorite nella posizione economica e geografica. 

Questa fu saggia norma che dominò tutta la storia delle 
relazioni greche con gli altri popoli e quando Atene sembrerà 
dimenticarsene, allestendo l'infelice spedizione di Sicilia, segnerà 
con questo avvenimento l'inizio della sua decadenza. 

Sempre nel mare Adriatico, assistiamo invece ad un riftori- 
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mento dei traffici e.dei commerci nel IV e III sec. a.C. ad opera 
di Dionisio il vecchio, tiranno di Siracusa. Costui fondò molte 
località sulla costa italica del mare Adriatico, tra cui Ancona 
c Numana e bordeggiò con le sue flotte tenendo a rispetto i 
pirati illiri. * 

La medesima politica fu perseguita da suo figlio Dionigi il 
giovane (367-343 a.C.), ma presto‘ con la decadenza di Sira- 
cusa, il dominio greco finirà con lo spezzettarsi senza assumere 
una durevole importanza. 

Non fa parte del nostro assunto seguire interamente le vi- 
cende della colonizzazione greca, bensì riguardarne quegli aspet- 
ci che si ricollegano alla scoperta di nuove regioni. Sulle coste 
italiane, nel golfo di Napoli, si addita Cuma come il più an- 
tico centro di genti eretriesi e calcidesi provenienti dalla vi- 
cina isola di Ischia®. E così la prima colonia in Sicilia fu 
Nasso, la cui fondazione risale agli inizi del sec. VIII a.C. 
(7342). Altre poi ne seguirono man mano che dalla madrepatria 
continuavano a giungere nuovi nuclei di oîx{ota:r 0 fondatori 
turbamenti politici, mutata condizione di fortune economiche 
sono da annoverarsi tra le cause di queste emigrazioni ma non 
è da ritenere che soltanto gruppi di sbandati inizino questo 
movimento. La fondazione di una colonia comportava di per 
sé l'espletamento minuzioso di determinate pratiche civili e 
sacre atte a perpetuare quel vincolo morale che legherà la 
nuova città alla madrepatria 1°. Un fatto muovo scaturisce da 
questa diffusione di colonie in tutto il bacino del Mediterra- 
neo; vale a dire di città che possiedono una loro propria fisio- 
nomia: Primo esempio di comunità umane, politicamente e re- 
ligiosamente organizzate che si stanziano in tutte le terre sino 
allora conosciute. Ciascuna colonia, anche il più modesto appro- 
do commerciale possiede una sua determinata autonomia che 
se da un lato ospita e ricalca le leggi civiche e religiose della 
terra d'origine, finisce col rendersi indipendente davanti ad 
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essa. Solo più tardi la madrepatria interverrà a considerare le 
sue colonie sotto il vincolo della soggezione come l'Atene del 
V sec. a.C., attraverso l'istituto della « cleruchia ». Da questo 
atteggiamento, si originano lotte e contrasti che tanta parte di 
rilievo hanno nella storia greca ‘e le cui dolorose conseguenze 
animano numerose pagine di Tucidide. Agli inizi dell'VITÌ 
sec., in pieno accordo con-la tradizione storica e l'indagine al- 
cheologica, navigli greci cominciano a solcare le acque del Me- 
diterraneo occidentale come ad affermarsi lungo le coste del 
Ponto Eussino. Il risultato di queste navigazioni dà luogo quasi 
sempre a stabili insediamenti e il compito appare come equa- 
mente distribuito tra le varie stirpi della Grecia !!. La fonda- 
zione di Cuma, favorita anche dai vantaggi del sito, ci sugge- 
risce come i Greci si siano preoccupati di annodare rapporti 
economici con i popoli confinanti quali gli Etruschi che allora 
dominavano il Tirreno *?. Questa esigenza di ricercare un nuo- 
vo raggio di azione o la necessità di sottrarsi alla concorrenza 
marittima di altre genti favorisce l'imprevisto della scoperta 
geografica. In tal modo, i Focesi della Jonia, secondo quanto 
ci dice Erodoto (I, 163), furono i primi dei Greci a risalire il 
golfo Adriatico, a toccare le coste dell'Etruria sino a raggiun- 
gere lo scalo fenicio di Tartesso, posto alla foce del Guadal- 
quivir, oltre le colonne d'Ercole 9. Ma prima dei Focesi, una 
nave samia, al comando di un tal Coleo, impedita da una tem- 
pesta nel tentativo di raggiungere l'Egitto era stata sospinta 
dai venti sino a Tartesso. Quando questi Sami ritornarono in 
patria, riportando le merci di quel lontano paese, i loro gua- 
dagni furono abbastanza elevati se con la decima parte dei 
profitti offersero al tempio di Giunone, nella loro isola, un cra- 
tere di bronzo con all'intorno teste di grifone. Sin qui il rac- 
conto di Erodoto (IV, 152) che intreccia il suo dire con la nar- 
razione delle peripezie degli abitanti dell'isola di Tera cui l'o- 
racolo aveva imposto di fondare una colonia in Libia (i4i4, 
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150 sg.). Tutti questi accenni confermano come le acque del 
Mediterraneo occidentale furono teatro di ardite navigazioni, 
parte dovute al caso, ora volte alla ricerca di più fortunate rotte 
commerciali. In questa gara si distinguono i già ricordati Fo- 
cesi che usavano servirsi nelle loro esplorazioni di pesanti bat- 
celli da guerra (pentecontori), muniti di venticinque remi per 
lato. Con questi mezzi, essi risalirono il Golfo del Leone e vi 
fondarono, verso il VII sec. a.C., Massalia (Marsiglia), destinata 
a fiorente attività marinara se fu patria di valenti navigatori gre- 
ci quali Euthimene e Pitea. 

Queste spedizioni mediterranee seguivano per lo più un 
medesimo procedimento. I mesi più propizi alla navigazione 
erano da marzo a ottobre !' e difficilmente, durante questi peri- 
pli, a meno che non si trattasse di tragitti in mare aperto quali 
tra Creta e l'Egitto, si abbandonava di vista la costa. Durante 
la notte, i navigli si traevano in secco o ancorati al riparo di 
una rada tranquilla; i marinai trovavano riposo sdraiati sulla 
spiaggia. Simile cautela era quasi imposta alle navi antiche 
perché l’abilità velica non era ancora così progredita al pun- 
to di conoscere, quando il vento ringagliardiva, l’uso del ter- 
zarolare. La vela, per lo più quadra, gonfiata dal vento favo- 
revole, si ammainava in caso di bonaccia 0 di tempesta. In que- 
si ultimi casi, bisognava far forza sui remi, e la fatica del re- 
mo richiedeva frequenti rifornimenti d'acqua per ristorare Ie 
ciurme spossate. Siffatto, semplice, bagaglio di cognizioni nau- 
tiche induce a pensare come la fondazione di molti scali com- 
merciali fosse guidata dalla mira di procurarsi un appoggio e 
un entroterra sicuro. La costa del mar Jonio, bassa e piatta ma, 
a differenza di quella tirrenica, più rispondente, per i mari- 
mai greci a queste condizioni di approdo, giustifica l’osservazio- 
ne di Cicerone (Orat., III, 19): Superum mare loninm por- 
nosum: inferum Tuscum scopulosum atque înfestum. Di con- 
seguenza non è neppure infrequente il caso di colonie gre- 
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che che a motivo dei loro traffici si combattono a vicenda per il 
possesso di una località più opportuna. I navigatori greci, nel 
Mediterraneo occidentale, si trovarono ben presto a dover com- 
petere contro la concorrenza fenicia, ragion per cui le loro rotte 
seguivano criteri di prudenza e di vigilanza. L'attività dei 
Focesi di Jonia, che avevano stabilito una serie di approdi che 
andavano da Mainake, nella Spagna, sino a Marsiglia, finì 
con l'impensierire i Cartaginesi se quest'ultimi, coalizzatisi as- 
sieme agli Etruschi, diedero battaglia navale ai Focesi, nelle ac- 
que del mar di Sardegna (Erod., I, 166) e a questo scontro, 
detto di Alalia (535 a.C.), risale la progressiva impossibilità dei 
Greci a mantenere le coste della Corsica, della Sardegna e della 
Spagna nella zona della loro influenza commerciale. Adesso 
navi fenicie incrociano nei passaggi obbligati come lo stretto 
tra la Sardegna e le Baleari, dando la caccia alle navi che si 
avventuravano in quelle acque (Strab., XVII, 802) e i marinai 
greci non furono da meno in queste rappresaglie se l'ardito 
Dionisio di Focea, dopo la caduta di Mileto (494 a.C.), navigò 
alla volta della Sicilia, assalendo e depredando i navigli carta- 
ginesi ed etruschi senza dat molestia a quelli dei Greci (Erod., 
VI, 17). Posti in grado di controllare le rotte del Mediterraneo 
occidentale, i Cartaginesi finiscono con l'occupare la Sardegna 
e la Corsica, stringendo d'assedio le superstiti colonie greche 
come Olbia, in Sardegna, fondata dai Focesi 5. 

Al Jato opposto del Mediterraneo, invece, le coste intorno 
al mar Nero o Ponto Eussino °*, vanno popolandosi, in età rela- 
tivamente recente, di porti e di scali commerciali. Nonostante 
la continuità di rapporti con le isole dell'Egeo, le colonie gre- 
che della zona orientale non assursero mai a quel grado di no- 
torietà delle loro consorelle in Occidente. Questo sviluppo fu 
ostacolato forse dalle acque del Ponto, spesso tempestose e gra- 
vate di nebbia, dal grado di rozzezza degli abitanti dell'interno, 
da tutti gli svantaggi di un mare chiuso. La leggenda degli Ar- 
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gonauti accenna a direzioni imprecise del naviglio ‘ Argo’ in 
queste zone orientali, anche se il motivo della conquista del 
vello d'oro par che voglia riferirsi al raggiungimento delle re- 
gioni del Caucaso e della Crimea. Dopo inizi sporadici e incerti 
risalenti al sec. IX-VIII a.C, le città più importanti fondate in 
età storica sulla sponda meridionale del mar Nero furono: Si- 
nope, colonia di Mileto, Kotyora, Trapezus, Phasis, ‘Tyras. 
Olbia, Panticapaeum (Kersch, in Crimea), Tanais, alla foce 
del fiume omonimo (Don) sorgevano sulla riva settentrionale. 
Queste città accumulavano nei loro scali i prodotti del più 
lontano entroterra, specialmente grano, pesce salato, schiavi, 
pellami ecc. ed erano tutte munite a difesa contro quelle popo- 
iazioni che quasi le premevano d'assedio. Anche qui a contra- 
stare il passo ai Greci non furono popoli di provata astuzia 
marinara quali Fenici o Etruschi, bensì ladroni di mare e le 
bellicose genti della Tracia. Non mancavano sovente sortite e 
scaramucce da una parte e dall'altra ed è da quel momento che 
i resoconti orali sul clima freddo e sulle inospiti cosuumanze 
delle tribù sarmatiche e scitidbe cominciano ad entrare nella 
poesia come più tardi nelle descrizioni erodotee. Circa gli iti- 
nerari marittimi avvenuti nel Ponto Eussino non ci è perve- 
muta alcuna notizia ma, per la configurazione geografica di 
questo mare, i tragitti dovevano avvenire soprattutto lungo la 
costa se questa maniera tradizionale si verifica ancora ai tempi 
di Arriano nel III sec. d.C. 

Sin qui, in breve, il quadro delle esplorazioni nel Mediter- 
raneo e nel Ponto Eussino, ma oltre questi mari ormai acqui- 
siti alla conoscenza dei Greci, si ha notizia di viaggi compiuti 
in aperto Oceano. Prima di parlarne è bene però premettere 
che i marinai greci non possedevano carte nautiche e la loro 
perizia dipendeva in gran parte dalla concomitanza di giorni e 
stagioni favorevoli. L'osservazione astronomica, scienza larga- 
mente sviluppata presso tutti i popoli dell'antichità, il rileva- 
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mento della posizione del sole e degli astri, qualche promon- 
torio riguardato come conosciuto punto di riferimento, unita- 
mente ad una straordinaria intuizione marinara permettevano 
l'efficacia di determinate rotte anche della durata di più giorni. 
Solo più tardi subentreranno i peripli o descrizioni delle coste; 
sorta di istruzioni nautiche con precisi riferimenti ai porti e 
all'itinerario da seguire. Spesso, travolto dalla deriva o affidan- 
dosi al caso, il navigatore antico raggiungeva località a lui igno- 
te ma, secondo il suo convincimento, inevitabili a raggiungersi. 

L'orizzonte geografico, quale appariva agli occhi di qualsia- 
si marinaio greco o fenicio, era sempre delimitato da una vasta 
superficie marina: l'Oceano, che circondava all'ingiro le terre 
emerse. Questa persuasione favorisce la credenza che la terra 
sia simile ad un disco contornato dalle acque e perciò da qua- 
lunque direzione ci si volga, è sempre possibile incontrare un 
approdo. L'enorme massa dell'Oceano comunicava col Mediter- 
raneo attraverso le colonne d'Ercole e il marinaio samio, Coleo, 
per un caso più che per un definito proposito fu il primo a ol- 
trepassarle e a raggiungere Tartesso. A Tartesso si trovava l'oro 
e lo stagno delle isole Britanniche e qualche mercante concepì 
il disegno di raggiungere in mare aperto queste regioni senza 
servirsi degli intermediari fenici. Secondo una testimonianza 
di Plinio (Nat, bist., VII, 57, 7) un tal Midacrito fu il primo 
a importare lo stagno direttamente dall'isola che lo produceva, 
identificabile con la Bretagna e la Cornovaglia. Anche i Carta- 
ginesi, interessati a questo diretto commercio, verso il 525 a.C. 
affidarono al navarco Imilcone l'incarico di raggiungere i paesi 
occidentali dell'Europa, posti oltre Tartesso, nell'Atlantico. Il 
risultato di questo viaggio fu un po’ nebuloso e non possiamo 
dire con esattezza quali coste siano state raggiunte; certo che 
più tardi, i Cartaginesi daranno l'avvio a muovi tentativi per 
reperire le miniere di stagno delle isole Cassiteridi (Scilly? op- 
pure le coste della Cornovaglia) (Strab., III, 175). 
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L'eco di queste prime navigazioni fenicie 0 greche, sia me- 
diterranee che atlantiche, pare che abbia fornito lo spunto ad 
uno 0 più peripli di cui si sono perse le tracce ma che, nel IV 
sec. d.C., offrirono materiale a Rufo Festo Avieno, personaggio 
consolare e che dilettavasi di geografia, per comporre un poe- 
ma, in un latino arcaico e in trimetri giambici, pervenuto sino 
a noi ma non intero, dal titolo Ora Maritima"., 

La parte relativa alle isple Britanniche (vv. 90-119) nomi- 
na il promontorio di Oestrymnis (Bretagna), le isole adiacenti 
(I. d'Ouessant), fa riferimento all'abilità marinaresca di quegli 
abitanti ed infine accanto all'isola « Sacra » (Irlanda), ricca 
di praterie erbose, menziona l’isola degli Albioni (Inghilterra). 

Dopo il declino di Tartesso, trascurata o forse distrutta 
dai Fenici **, e la conseguente importanza di Gades come porto, 
era naturale che i Cartaginesi non desistessero dall'approntare 
nuove spedizioni per la ricerca di nuovi e vantaggiosi mer- 
cati. Ma quattro mesi di viaggio, banchi di alghe, l'incontro 
con mostri marini e tonni di straordinaria grossezza ( Av., Or. 
Mar., vv. 122-9; 380-9; Aristot., De mir. aus., 136) dovettero 
intralciare non poco la possibilità della rotta atlantica. 

Un fatto tuttavia rimane incontestato; sino a Pitea, l'atti- 
vità marinara dei Greci o meglio dei coloni Focesi stanziati 
sulle coste del Mediterraneo occidentale, incontra difficoltà a 
spingersi oltre lo stretto di Gibilterra sia a causa del monopolio 
cartaginese che dei pericoli insiti in flutti tanto burrascosi e 
diversi. 

Meno nebulosi delle navigazioni atlantiche appaiono i rap- 
porti dei Greci con le coste africane, vale a dire, la Libia e 
l'Egitto, 

Sia ai Faraoni che ai mercanti punici non erano ignote le 
ricchezze dell'Africa: oro, bronzo, spezie, schiavi, e nelle cro- 
nache come nelle dediche votive dell'antico Impero ricorre di 
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frequente il nome di paese del Punt, ricco d'incensi e da cui 
provenivano le merci più rare e disparate. 

Sotto il nome di Punt, pur attraverso successive fasi di am- 
pliamento territoriale, possiamo comprendere i paesi Nubiani, 
come la costa africana terminale del Mar Rosso e forse anche 
quella Araba. Da questa regione, gli Egiziani importavano pro- 
fumi, collirio, code di giraffa, incenso, zanne d'avorio, cani 
da caccia, cercopitechi, ecc. Come si vede, un elenco di pro- 
dotti di lusso e ricercati. Iscrizioni geroglifiche unitamente ad 
alcune incisioni a rilievo trovate nel tempio faraonico di Deir- 
el-Bhari, dovuto alla regina Hatshepsut, ci documentano su 
una spedizione di cinque navi rornate dal Punt, cariche di mer- 
canzia; incenso, legni pregiati, oro, avorio e schiavi !°. L'av- 
ventura al Punt compare anche nell'espressione letteraria e pre- 
cisamente nella cosiddetta Storia del Naufrago, un racconto ri- 
salente al regno Medio (2000-1785 a.C.) che narra di un viag- 
gio avventuroso in una mitica rerra, ricca delle più svariate 
cose °°, Per i Fenici, il paese ricco d'oro era l'Ophir, identi- 
ficabile forse con le regioni dell'Africa australe, dell'Arabia o 
addirittura dell'India ”%. Si è voluto ravvisare un punto d'in- 
contro di queste due differenti località nelle rovine di Zimba- 
bwe, cittadella africana della Rhodesia del sud, le cui rovine 
appaiono come mute testimoni di una antichissima forma di ci- 
viltà africana. Questa opinione è però fortemente combattuta 
perché gli avanzi delle costruzioni medesime andrebbero adde- 
bitati ad un periodo relativamente più recente di quello in que- 
stione. Ma a parte tutte queste supposizioni appare un fatto 
indubitabile che i Faraoni egiziani considerarono sempre le 
regioni del Nilo, a sud della prima cataratta °° come terra di 
conquista 0 mezzo per ricavare tributi. Circa la Nubia, il co- 
siddetto Kxsh o «paese dei negri», fin dai tempi antichi, i 
suoi abitanti vennero in Egitto come schiavi, servirono nell’eser- 
cito egizio e sia i bassorilievi che i testi egiziani comprovano 
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questo loro stato di sudditanza, rappresentandoli tributari di 
oro, zanne di elefante e altro genere di prodotti tropicali ?°. 

Dal canto loro, i Greci non avevano mai rallentato i loro 
rapporti con l'Egitto e sulle coste di questo paese continuano 
a riversarsi mercanti e avventurieri ?*. Irrequieti viaggiatori si 
spingono nell'interno, soldati di ventura si arruolano nelle mi- 
lizie dei Faraoni per combattere gli Etiopi o costituire estremi 
presidi tra le turbolente genti mubiane °°. La città di Naucra- 
tis, sul Delta, in prossimità di uno dei bracci del Nilo, diventò 
ben presto un emporio commerciale di prim'ordine; anzi il Fa- 
raone Amasi stabilì in essa un regime di privilegio per i Greci 
che venissero ad esercitarvi la mercatura (Herod., II, 178). Ri- 
silendo il corso del Nilo, dopo varie peripezie dovute alla 
pericolosità della navigazione, si giungeva in prossimità di 
Meroe, la città santa degli Etiopi, alla confluenza dell’Astapws 
(Nilo azzurro) e dell'Astaboras (Tacazzé o Atbara), e oltre 
questa nel paese dei « disertori », così denominato per via di 
un nucleo di guerrieri egiziani che aveva abbandonato il Fa- 
taone Psammetico (Herod., ib?4., 29-30); probabile accenno 
ala presenza di genti nilotiche nella regione. Con questa loca- 
lità, le conoscenze cessavano perché il gran caldo impediva ogni 
ulteriore esplorazione (Herod., ib:4., 31). 

Per quel che riguarda la Libia, alcuni «oecisti » dell’isola 
di Thera, una delle Cicladi, odierna Santorino, guidati da un pe- 
scatore cretese, dopo fortunose vicende raggiunsero le coste della 
Cirenaica, dapprima insediandosi nell'isola di Platea (Bom- 
ba, nel golfo omonimo) e dopo sette anni, stando al racconto 
erodoteo (IV, 158), fondarono Cirene in ottima posizione, ricca 
di sorgenti. La fondazione di Cirene, destinata a diventare una 
splendida città, risale al 631 a.C., a sua volta seguita da quella 
di altri centri sorti sul litorale come Prtolemais, Tauchira, Be- 
fenice che più tardi sotto i Tolomei formarono la cosiddetta 
Pentapoli. Oltre Cirene, costeggiando la Sirte si perveniva in 
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zone dove cominciava a farsi sentire l'influenza cartaginese. 
Numerosi popoli abitavano l'interno, quali i Nasamoni, i Ga- 
ramanti, gli Asbyti, gli Psylli ecc., oppure erano disseminati 
lungo le due Sirti, a cominciare dagli Adimarchidi. Erodoto che 
ce ne dà l’elenco assieme alle loro abitudini (IV, 168-197), ac- 
cenna anche alla curiosa consuetudine osservata dagli abitanti 
della costa africana, al di là delle colonne d'Ercole. Gli indigeni, 
trafficando con i Cartaginesi, senza farsi scorgere, deponevano 
la quantità d’oro che offrivano in cambio accanto ai prodotti 
disposti in precedenza dai mercanti punici lungo la spiaggia 
(ibid., 196). Chiaro esempio della diffidenza che le genti anti- 
che nutrivano per il mare da cui, assieme alla novità, poteva 
assai spesso scaturire l’insidia della pirateria. 

Sempre nel VII sec. a.C., si ha pure notizia di tentativi 
di circumnavigazione dell’Africa, nella convinzione che anche 
la Libia fosse tutta circondata dal mare. Il Faraone Neco, verso 
il 600 aC., sempre secondo Erodoto (ibi4., 42), affidò l'incarico 
ad alcuni navigatori fenici di sincerarsi della veridicità di tale 
affermazione. Costoro partirono dal mar Rosso e dopo un viag- 
gio durato tre anni, approvvigionandosi lungo la costa, rientra- 
rono nel Mediterraneo, attraverso lo stretto di Gibilterra. Il ri- 
cordo di tale impresa possiede ancor oggi i suoi fautori e de- 
trattori che traendo variamente in causa ora la solidità dei 
navigli ora la lunghezza del viaggio, la considerano con scetti- 
cismo o meno **. Tuttavia non può passarsi sotto silenzio, l'at- 
tività marinara e geografica dello stesso Neco ?” che, avvalen- 
dosi di precedenti tentativi ? e forse utilizzando il canale che 
da Bubaste, sulla riva orientale del Nilo, finiva al Lago Amaro, 
ne condusse lo scavo sino al Mar Rosso (Herod., IT, 158). Neco 
non riuscì nell'opera intrapresa e il canale fu continuato a sca- 
vare da Dario Istaspe 2° e terminato da Tolomeo Filadelfo *°. 

L'importanza di questa via di comunicazione attira l'atten- 
zione dei re di Persia, particolarmente interessati al commercio 
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marittimo con i paesi d'Oriente. Sulla scia della spedizione or- 
dinata da Neco, Serse volle che un nobile persiano, un tal Sa- 
taspe, ripetesse il viaggio dei Fenici. Sataspe, giunto in Egitto 
e provvedutosi di una nave, oltrepassò questa volta le colonne 
d'Ercole ma scoraggiato dalla lunghezza del viaggio, se ne tornò 
indietro e Serse indispettito del mancato successo lo fece im- 
palare (Erod., IV, 43). Un altro tentativo di cui ci rimane 
notizia è quello compiuto dal cartaginese Annone che, incari- 
cato dai magistrati cartaginesi interessati alle possibilità di 
commercio e alla fondazione di colonie, uscito dallo stretto di 
Gibilterra, costeggiò i margini occidentali del continente afri- 
cano. 

Il racconto delle sue imprese, pervenutoci attraverso una 
rarda traduzione e rifacimento di età ellenistica ®!, pur attra- 
verso oscurità e incertezze ci documenta sull'itinerario seguito. 
Alcuni studiosi accettano l'ipotesi che il navarco cartaginese 
sia giunto a un di presso sino alle coste della Sierra Leone, altri 
sono convinti che Annone abbia solcato le acque del golfo 
di Guinea spingendosi sino al Gabon o per lo meno alle foci 
del Niger. Le ipotesi circa la data di partenza e l’identificazione 
dei luoghi sono assai problematiche #°. Tralasciando le diverse 
congetture e soffermandoci sul rifacimento in greco del peri- 
plo, questo denota le indubbie caratteristiche di un viaggio di 
esplorazione; anche la navigazione che si svolge lungo le coste 
denuncia la tecnica mediterranea. 

I Cartaginesi interruppero di frequente il loro viaggio per 
fondare alcune colonie, per lo più in isole a poca distanza dalla 
costa, come nell'isolotto di Cerne (Arguin?). Talvolta non man- 
carono accoglienze ostili da parte degli indigeni che una notte 
misero in allarme i marinai con frastuono di tamburi e grida 
selvagge. Li spaventò anche un vulcano in eruzione, chiamato 
il Carro degli Dei (M. Camerun?) e in un'isola (Macauley? o 
Sherbro), diedero la caccia a degli esseri che le guide negre chia- 
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mavano gorilla, dal corpo estremamente peloso o forse con in- 
dosso vesti di tal maniera *°. Non si sa se questi strani esseri fos- 
seto scimmie antropomorfe o meglio scinpanzé; nel qual caso 
ci si trova di fronte al primo episodio di caccia grossa raccon- 
tato nei peripli. Rispetto alle belve e agli animali feroci, l'erno- 
grafia antica li considera piuttosto come naturali alleati di quei 
climi, torridi o ghiacciati, che si frappongono all'ulteriore pro- 
gredire dell'uomo. Così Imilcone è impedito nella sua rotta 
dalla presenza di numerosi mostri marini che nuotano fram- 
mezzo le alghe e più tardi tutti i marinai di Nearco so- 
no colti da panico alla vista di un cetaceo di straordinaria 
grossezza. Molti di questi incontri costituiranno materia della 
letteratura avventurosa sui viaggi di mare, dalla biblica balena 
di Giona ai racconti di Sindbad sino all'incontro con la piovra 
da parte dell'equipaggio del Nazzilus, nel romanzo famoso di 
Giulio Verne, e si può aggiungere che questa meraviglia pale- 
samente dimostrata dinanzi agli animali strani sarà ereditata 
più tardi dai destieri medievali. Anche Cesare, nel lucido stile 
dei suoi Commentari accenna alle fiere che s'annidano nelle fo- 
reste germaniche; le renne, le alci, gli uri (De B. G., VI, 26, 
27, 28), e parlando delle alci non può esimersi dal narrare par- 
ticolari strani e fantastici sul modo di catturare queste be- 
stie #. Ma tornando ai nostri gorilla, anche se qualche autore 
intravede in questo episodio delle spietate uccisioni *, i Carta- 
ginesi riuscirono ad impadronirsi solo di tre femmine che si 
dimostrarono indocili a tale prigionia, mordendo e graffiando i 
loro assalitori. Furono uccise, scuoiate e la pelle portata a Car- 
tagine. Poi per mancanza di vettovaglie, il viaggio ebbe ter- 
mine. Così finisce il resoconto di Annone che pur in mezzo ad 
oscurità e incertezze (ad esempio, è certamente esagerata la 
cifra di sessanta navi e di 3.000 persone tra uomini e donne, 
componenti la spedizione) ci documenta sull'interesse dei Car- 
tagiziesi a investigare i contorni dell’Africa occidentale. Certo 
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fa meraviglia la relativa facilità con cui avvenivano questi 
viaggi se si pensi che nel Medioevo, il Capo Bojador costituiva 
un temuto ostacolo per raggiungere il golfo di Guinea *°. Pri- 
ma del tentativo di Annone (490 a.C.?), si dice che un certo 
Eutimene di Marsiglia sia pervenuto alle foci del fiume Se- 
negal (550 a.C.?) sulle cui sponde vide adagiati numerosi coc- 
codrilli ?7. 

Il viaggio di Annone non ebbe seguito e la credenza po- 
polare continuò a ritenere che il continente africano si restrin- 
gesse nei suoi limiti meridionali collegandosi con l'Asia. Per 
gli antichi, dunque, il concetto di Africa, pur intravisto indi- 
stintamente come terra circondata dal mare e facente parte 
alternativamente ora dell'Europa, ora dell'Asia, non andava 
mai al di là di Meroe, la favolosa città etiopica ®°, Infatti al- 
cuni tentativi di spingersi a sud della Libia, nelle regioni in- 
terne, assumono una tinta un po' romanzesca. Erodoto riferi- 
sce intorno alla spedizione di cinque giovani Nasamoni, nel 
deserto libico (II, 32). Costoro dopo parecchi giorni di cam- 
mino giunsero presso un'oasi e ivi, mentre si rifocillavano, era- 
no stati presi prigionieri da uomini di bassa statura, parlanti 
un incomprensibile linguaggio che, dopo molte giornate di 
marcia attraverso estese paludi, li avevano condotti ad una 
città abitata da negri. Per la presenza di un largo fiume (Ni- 
ger?) popolato da coccodrilli, molti commentatori pensano 
che la città in questione fosse Timbucru ma ciò significhereb- 
be troppo sopravvalutare il racconto erodoteo. 

Come si vede conserviamo varie notizie riguardo all'Africa 
ma tutto l'interesse dei Greci del VI sec. a.C. contimia a in- 
centrarsi sull’Egitto. I misteriosi e inaccessibili territori interni 
che si stendono al sud, calcinati dal sole o abitati da strane 
genti sono considerati piuttosto come riserva di caccia o di 
preda. 
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Un aspetto sociale strettamente congiunto all'intensificarsi 
della navigazione è quello della schiavità che trova nelle navi 
materia d'incentivo e di commercio #°. La pirateria, catastrofi 
politiche come la presa di Mileto (494 a.C.), saccheggi e depor- 
tazioni sono altrettante cause di un ampio rifornimento di 
schiavi. Il numero dei prigionieri si accresce anche sotto for- 
ma di tributo imposto a regioni, a partire da quello mitico del 
Minotauro cretese ai danni degli Ateniesi. I Faraoni d'Egitto, 
i re Assiri, i sovrani di Persia si avvalgono su vasta scala di 
questa imposizione. Sin dai tempi delle prime dinastie farao- 
niche, la città di Napata, all’interno della Nubia, era un vero 
e proprio emporio di frontiera in cui affluivano le ricchezze 
etiopiche e soprattutto carovane di schiavi. 

Conseguentemente alla scarsezza di mano d'opera che si ve- 
rifica durante il periodo coloniale, una difforme categoria ser- 
vile entra a far parte della popolazione dei centri greci disse- 
minati nel Mediterraneo. Si ricorda che l'isola di Chio fu tra 
i primi stati ad utilizzare detto lavoro (Tucid., VIII, 40). 

Gli schiavi erano adibiti alle più svariate attività, non ul- 
tima quella della prostituzione lasciata praticare a prigio- 
niere di guerra o a donne comunque cadute in servitù. 

Questo particolare costume si può dire che accompagni di 
pari passo lo sviluppo e il diffondersi delle vie di comunica- 
zione, in specie quelle marittime. 

Sulla vetta del monte Erice in Sicilia, sorgeva un santuario 
venerato già in antichissime età e dedicato al culto di Venere; 
in onore presso le genti egeo-mediterranee con i caratteri di 
una dea madre. 

I Fenici, giunti in Sicilia, attribuirono a questa divinità 
i caratteri semitici di Astarte che richiedeva la divinazione e 
la prostituzione sacra esercitata da ierodule o sacerdotesse- 
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schiave, i cui proventi andavano a profitto del tempio. Questa. 
Venere fu considerata benigna verso i naviganti e i loro 
viaggi, « eUtAÀota », e i marinai ne diffusero il culto a Sicca 
Veneria come a Clupea in Africa; a Caralis, in Sardegna; a Pa- 
lermo, a Siracusa, ecc. Analoga forma di prostituzione esisteva 
a Corinto e, toccando la descrizione della Cappadocia, Strabone 
parla della popolosa città di Comana (Bostan Kéi), passaggio 
cbbligato per tutti coloro che venivano dall’Armenia. 

Com'era lecito attendersi, ivi non mancava un gran nu- 
mero di donne che facevan mercato del proprio corpo, per lo 
più sacerdotesse-schiave raggruppate attorno al tempio di Ar- 
temide Taurica (XII, 559). 

Sempre in questo periodo, mercanti greci di Samo e di 
Chio recano al loro approdo nelle popolose città del Delta, 
come Naucrati, ben altro genere di mercanzia: fanciulle ridot- 
te in schiavitù e destinate a rallegrare i banchetti con le danze 
e il suono dei flauti. Il numero e le grazie di costoro doveva es- 
sere abbastanza noto a tutti gli equipaggi del Mediterraneo se 
le pagine di Erodoto non mancano di precisi riferimenti a que- 
sto proposito (II, 135). 

Non si può intendere compiutamente il mondo antico sen- 
za tener presente il fenomeno della schiavitù, l'inserimento o 
la trasformazione di questa determinata categoria sociale. Nel 
caso addotto, consimili circostanze avvenivano abbastanza di 
frequente in ogni scalo mediterraneo e l’espressione letteraria, 
oltre a farsene partecipe e tramite, ci consente di ricostruire mi- 
ouziosamente il verificarsi di queste scene. 

Da poco discese dalla triere ‘°, vigilate gelosamente da altri 
schiavi, un gruppo di queste donne percorre le anguste vie at- 
torno al porto. Alcune, rosee di carnagione e dalla capigliatura 
bionda, qualità che le rendono più pregiate e le manifestano 
native della Tracia o della Tessaglia, osservano incuriosite le 
strane persone che incontrano: uomini e donne dal colorito 
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scuro, dalle inusitate fogge di vestire, che gesticolano vivace- 
mente e parlano in uno stridulo linguaggio. Il padrone, un 
samiese a nome Cerdone, tien dietro con un bastoncello tra 
le mani e osserva soddisfatto il suo carico umano. Le adduce al 
«Topvetov», nel quartiere cioè riservato alle cortigiane e 
si ripromette lauti guadagni mercanteggiando le grazie delle 
sventurate o con la vendita di qualcuna di esse. Ricerca con 
lo sguardo la giovinetta jonica, di recente predata in una for- 
tunata scorreria ad opera di ladroni di Samo‘. La vede cam- 
minare nel gruppo, timorosa, serrandosi ad una compagna; ne 
osserva compiaciuto la figurina esile, flessuosa come un giunco. 
Costei, durante la traversata si era lamentata sommessamente, 
compiangendo la sua sorte e gli affetti perduti. Perché non im- 
malinconisse anche le altre, il samiese dapprima aveva alzato 
la voce, minacciandola dei più severi castighi. Appena sbarcati, 
invece dei profumi, delle belle vesti e della molle vita che 
l'attendeva ‘?, l'avrebbe costretta alla macina o inviata in cam- 
pagna, sotto il sole, ad abbruscolire orzo e ceci agli ordini di 
un rozzo fittavolo ‘°. Poi, per meglio quetarla, le si era fatto 
da presso e sollevandole col palmo della mano il viso gentile 
ancora rigato dalle lagrime, le aveva accennato alla possibilità 
di un riscatto. Ad una schiava che accrescesse il lucro del pa- 
drone, era sempre lecito confidare in qualche benevola condi- 
scendenza; badasse a comportarsi in maniera abile e suadente 
al fine di carpite denaro e i più lauti donativi da parte dei 
prossimi frequentatori ‘*. Poteva sempre darsi il caso che qual- 
cuno di costoro, invaghito dei suoi vezzi non si decidesse a li- 
berarla come già era accaduto a Rodopi ‘. Ma la fanciulla, al- 
l'udire di tali parole, aveva ripreso nuovamente a lamentarsi, 
invano pietosamente calmata dalle altre captive. I rematori, 
frattanto, sghignazzavano dai loro banchi. Il mercante si ab- 
buia al ricordo. Davvero non vuole che la mestizia ingombri 
l'animo delle sue schiave. Etere o danzatrici melanconiche non 
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arrecano gioia nei banchetti; i giovani penseranno che non val- 
ga la pena sottrarre in casa oro né vasellame d'argento; grida 
c schiamazzi non si leveranno nell’angiporto, sul far della sera. 
E lui non è incorso in spese, non ha affrontato i rischi e i di- 
sagi della navigazione per recarsi senza frutto in un paese così 
diverso, arroventato dai raggi del sole, lontano dalla brezza 
delle sue isole. Le lagrime della jonica, per cocenti che siano, 
non le impediranno di comparire all'indomani sotto la tettoia 
di stuoie che rimane addossata alla dimora ‘°. Perché attiri 
meglio gli sguardi di quanti si troveranno a passare pel vicolo, 
Cerdone ha in animo di esporre la fanciulla abbigliata alla fog- 
gia cretese; adorna di tintinnanti monili, le ciglia allungate dal 
cosmetico secondo l’uso egizio. Se non muta d'umore le inse- 
gnerà il modo di sorridere a suon di busse e di vergate. Sapeva 
per esperienza che la pelle delle giovani schiave va spesso ma- 
culata dai lividi delle percosse se si vuole persuaderle che la 
loro docilità deve coincidere con i guadagni del padrone ‘'. 
Agitando tali pensieri pel capo, il samiese spera d'imbat- 
tersi con uno di quei mercanti indiani che girano talvolta per 
le città del Delta; così ricchi che al loro paese le pietre pre- 
ziose crescono sugli alberi. Ermete benigno guidi i passi di 
taluno di costoro in prossimità del palco, dove nelle giornate 
di asta pubblica vengono allineati gli schiavi migliori. Quando 
fosse toccato a Myrtala, Sima o alla stessa jonica a doversi ri- 
girare sul tavolato, con le caviglie segnate di gesso ‘*, obbe- 
dienti ai cenni del banditore, costui non avrebbe dovute spen- 
dere soverchie parole per decantare i pregi delle donne di Cer- 
done davanti alla folla dei compratori. E se pure il mercante 
indiano conosceva il greco avrebbe letto ben pochi difetti in- 
dicati nella tavoletta che esse portavano appese al collo. 
In effetti per quel che riguarda i rapporti dei Greci con 
l'India, si ha notizia di primi approdi in queste coste compiuti 
da Egiziani e da Babilonesi a partire forse dal III millennio 
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a.C.‘*. Erodoto menziona antichi stanziamenti dei Fenici lun- 
go le rive del mar Rosso (VII, 89), ma sino alla conquista di 
Alessandro, quanto a navigazioni dei Greci, nessuna traccia. 
La mancanza di empori commerciali nelle terre arabiche, i di- 
sagi del clima, genti troppo diverse per razza e per concezioni, 
dissuasero o meglio non attirarono gli Elleni ad inoltrarsi in 
quelle località. La nazione più direttamente interessata all'esplo- 
razione e alla conoscenza delle acque indiane era l'Impero Per- 
siano e i re Achemenidi non tralasciarono in tal senso di alle- 
stire spedizioni che potessero ragguagliarli sulle loro future 
conquiste. Il comando di queste flotte era prevalentemente affi- 
dato a navigatori o avventurieri greci come quel Democede di 
Crotone, medico alla corte di Dario Istape, che, incaricato di 
un giro di perlustrazione della Grecia, arrivò sino in Italia, a 
Taranto (Herod., II, 136). Il più noto fu Scilace di Carianda 
che partendo da Caspatiro (Multan? Attock?)5° sull'Indo e 
discendendo lungo il fiume, dopo una navigazione durata trenta 
mesi raggiunse l'Egitto donde erano partiti i Fenici per com- 
piere il periplo dell'Africa (Herod., IV, 44). Sotto il suo nome 
fu scritta, in età più tarda, una relazione abbastanza estesa 
che riguarda navigazioni mediterranee con una specificata men- 
zione di città, coste e paesi ®?. Tuttavia, l'Occidente, a parte 
gli accenni contenuti in Ecateo e nelle storie di Erodoto non 
ebbe che una prima cognizione di queste regioni se non con l'o- 
peta storica di Ctesia di Cnido (400 a.C.) °°. Questi visse per 
ben diciassette anni come medico alla corte persiana di Artaserse 
Mnemone e tra l'altro scrisse una storia delle regioni indiane 
basata su osservazioni personali o riferitegli oralmente. Le sue 
notizie, anche se a tinte favolose, non dovettero essere del 
tutto prive di fede se il passo riguardante i Pigmei (cap. XI), 
con la descrizione della loro fluente capigliatura e l’osserva- 
zione sul comune linguaggio di queste stirpi, è, secondo il Sa- 
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rasin, la più antica ed esatta testimonianza intorno alle popo- 
lazioni Wedda, abitanti alcuni distretti dell'isola di Ceylon ®?. 

Ma accanto a queste osservazioni che apparvero abbastan- 
za sensate, il racconto di Ctesia ne annovera altre che ci rendo- 
zo perplessi pur senza l'acrimonia che si esercitò contro il no- 
stro storico da parte di antichi autori". L'epitome delle 
"Ivèvad dovuta a Fozio non è certo un modello di chiarezza, 
tirata via alla brava e compilata in modo da porre in evidenza 
tutto ciò che vi appare di strano o di meraviglioso. Ctesia, co- 
me era naturale che provenisse da un periegeta che si affidava 
anche a racconti e a testimonianze orali, accentua la vastità 
del territorio indiano e del' fiume Indo, accenna alla gran copia 
d'oro e di pietre preziose che si trovano diffuse in quelle re- 
gioni. Le popolano uccelli e animali strani come il s#ff4co 
(pappagallo), divenuto familiare ai Greci solo dopo la spedi- 
zione di Alessandro, grande quanto uno sparviero con voce e 
lingua umana *. Il cane indiano è tanto forte da lottare con 
i leoni 5° e un fortissimo animale, la marticora, combatte non 
soltanto con le unghie ma anche con i pungoli di cui è ar- 
mata . Lungo la corrente dell'Indo, crescono canne di inusi- 
tata grossezza, le tribù indiane sono giuste e assai timorate, go- 
dono di perfetta salute e sono longeve. Forse l’accenno agli 
esseri dalla testa di cane, vestiti di pelli di fiera e the latrano, 
possiamo accettarlo solo se riferito a scimmie antropomorfe, 
perché le abitudini che in seguito sono loro attribuite appart- 
tengono a quelle consuete descrizioni di uomini-bestie che com- 
paiono così di frequente nelle descrizioni etnografiche di an- 
tichi autori. In questo medesimo quadro, rientra anche la no- 
tizia intorno a un « gran vermo» che di giorno se ne sta rin 
tanato sotto il limo dei fiumi per uscire in cerca di preda 
solo quando annotta, capace di divorare un bue o un cam- 
mello e a cui gli Indiani danno la caccia per ricavarne l’olio. 
L'impressione che si ricava dallo scarno riassunto dell’opera 
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di Cresia è che il nostro autore abbia voluto avallare con' 
l'autorità di chi ha visto e dimorato sul posto tutto ciò che 
esce fuori dai limiti delle normali credenze. Anche Il Mi- 
lione di Marco Polo destò lo stesso effetto presso i contem- 
poranei e non è detto che qualche volta messer Marco non 
indulga al vezzo di inseguire più un suo miraggio che affi- 
darsi al piatto resoconto della realtà. 

Tuttavia, a parte Cresia, non si riscontra, anteriormente 
alla conquista di Alessandro Magno, un interesse specifico 
dei navigatori greci verso le regioni indiane. Per lo stesso 
Impero Persiano, il fiume Indo costituiva un limite di fron- 
tiera, oltre il quale non era prudente avventurarsi. Nell’im- 
maginativa comune dei Greci, ancora nel V sec. a.C., l'In- 
dia è considerata come estrema estensione del mondo orien- 
tale e i suoi confini sono abbastanza vaghi se Eschilo non 
esita ad accogliere l'opinione che vuole questa regione con- 
termine all'Africa (Suppl, 284-6), Perciò, traendo le debite 
conclusioni, a partire dall'VIII sino alle soglie del V sec. 
a.C., il desiderio di commerciare cui non era disgiunto uno 
spirito di osservazione aveva condotto i Greci alla conoscenza 
delle acque del Mediterraneo occidentale come del mar Nero 
e alla fondazione di città lungo le coste dell'Iberia, della Pro- 
venza, in tutte le grandi isole del Mediterraneo. Non biso- 
gna dimenticare che alla base di questi viaggi e di queste 
esplorazioni sta spesso uno sforzo individuale o si segue 
un disegno preordinato. In fondo è sempre il Mediterraneo 
a rimanere il centro da cui si diramano le ulteriori conoscenze 
geografiche. Conseguentemente, la scoperta di muove terre è 
accompagnata presso i Greci sempre da un preciso bisogno 
di chiarezza; nella compilazione delle carte come nella ricerca 
geografica si tende a ricacciare agli estremi limiti del mondo 
abitato: mostri, popolazioni strane, clima infuocato o gelido, 
terre mitiche o scomparse. 
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Il panorama finora tracciato sarebbe incompleto se non 
considerassimo il fervore, le lotte, il sacrificio che accom- 
pagna e anima tutte queste peregrinazioni, L'avventutoso e 
il fantastico, la rapina e il rischio, l’elevatezza o la meschi- 
nità vi contribuiscono in eguale misura e questi diversi sen- 
timenti, tra loro equilibrati, ci aiutano a comprendere quella 
forza umana che rese possibile il compiersi di tali imprese. 

Vigoria, scaltrezza, pazienza sono gli elementi insostituibili 
che guidano ogni azione in questi primi albori della conoscenza 
del mondo. 
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Capitolo III 


Da Erodoto ad Alessandro 


Questi viaggi per mare, gli incontri con diverse genti, i 
resoconti orali, più o meno fantasiosi, di naviganti e di viag- 
giatori* destano la curiosità dei Greci e li spingono a fare 
il punto su quanto sinora si è venuto osservando. Nella Jonia, 
le cui città presentavano una forma d’arte e di costume pio 
gredita rispetto alle regioni interne, più povere e rozze, do- 
minate dai satrapi del Gran Re, nasce, nel VI sec. a.C., un 
interesse storico e geografico per le terre sino allora conosciute. 
Le speculazioni scientifiche e filosofiche di Talete, Anassimandro 
e Anassimene intorno al sito e alla configurazione della terra, 
pur variando nei sistemi, non si distaccano dall'idea fondamen- 
tale del nostro pianeta rappresentato come cilindro o sfera, so- 
spesa nel vuoto e circondata all'intorno da un gran mate?. 
Il mappamondo tracciato da Ecateo stabilisce il primo tentativo 
di chiarire e successivamente allargare questa concezione. Da 
quel che si è potuto ricostruire, il disco terrestre di Ecateo, 
delimitato dall'Oceano, appare diviso in due parti eguali: Eu- 
ropa, a settentrione, e l'Asia, di cui fa parte la Libia, nella zona 
meridionale. Siffatta elementare figura corrisponde in fondo alle 
idee geografiche dello storico, ricordato egli stesso come gran 
viaggiatore e che in base alle sue esperienze compose un « giro 
della terra» (meplodos ‘y7S), in due libri: l'uno dedicato al- 
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l'Europa, il secondo all'Asia e alla Libia. A! pari degli altri 
logografi, Ecateo, anche se introduce un nuovo impegno critico, 
scrive le sue narrazioni basandosi su ciò che ha visto o acco- 
gliendo notizie che, il più delle volte, gli pervenivano inevita- 
bilmente deformate. La tradizione orale, seppure intessuta di 
toni che danno sul fiabesco e il meraviglioso, non sarà mai un 
elemento completamente estraneo alla storiografia greca, Il me- 
todo d'indagine basato sul resoconto dei viaggi è una impor- 
tazione comune a tutti gli antichi scrittori di storia ed essi se 
ne avvalgono largamente quando passano a criticare 0 a cor- 
reggere le asserzioni precedenti. Erodoto, infatti, non esita a 
confutare le opinioni di storici e viaggiatori su fenomeni o 
fatti naturali, chiamando in causa l'osservazione diretta desti- 
nata ad avvalorare quanto egli scrive nel corso delle sue pe- 
regrinazioni. 

I viaggi di Erodoto — ancora indecisa la questione della 
data — circoscrivono i punti fondamentali del mondo sino 
allora conosciuto: le terre intorno al mar Nero, l'Egitto, le 
regioni dell'Impero Persiano, i paesi della Magna Grecia #. Più 
che navigatore, Erodoto dimostra una spiccata preferenza per 
gli itinerari terrestri oppure lungo i fiumi, di cui per primo 
ha rilevato la straordinaria importanza che essi possiedono come 
via di comunicazione oltre a servire di riferimento per la de- 
limitazione dell'orizzonte geografico. Per tacere del Nilo; l’Istro 
(Danubio), il Tyras (Dnjester), l'Hypanis (Bug), il Borysthenes 
(Dnjept), il Panticape, l'Ipaciri (Samara), il Gerro e il Tanais 
(Don) sono descritti con ricchezza di particolari riguardo alla 
corrente, ai territori che attraversano e alle popolazioni che 
abitano lungo le loro sponde (IV, 47-58). Questa preminenza 
dei fiumi che si inoltrano lungo vaste regioni, alimentati dallo 
sciogliersi delle nevi o traendo la loro origine da laghi, pone 
al centro dell'indagine erodotea l'estensione della terra e la 
moltitudine delle diverse genti che la abitano. Polemizzando 
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indirettamente con i logografi e il sistema geografico dei poemi 
omerici, Erodoto si mostra scettico nei confronti della figura- 
zione della terra circondara dal fiume Oceano (II, 23; IV, 36). 
I confini che lo storico assegna sia alla Libia (II, 32) che al- 
l'Europa (IV, 45) e all'India (III, 98; IV, 40) sono vaghi e 
indeterminati. Mari sconosciuti, aridità di clima, sabbie e be- 
stie feroci sembrano, non dico precludere, ma lasciare ancora 
alcunché d’intentato e di sconosciuto. Le precedenti teorie che 
delimitavano il disco terrestre circondandolo con la corrente 
dell'Oceano, se pur originate da un desiderio di chiarezza, po- 
nevano un po' in ombra l'estensione delle diverse regioni. Lo 
aperto scetticismo di Erodoto rispetto alle concezioni joniche, 
quel suo insistere sulla vastità dei territori menzionati e sulle 
difformi consuetudini di tanti popoli, lascia intravedere come 
lo storico di Alicarnasso non si accontenti di spiegazioni sem- 
plicistiche. L'Europa è più grande e più larga dell'Africa e 
dell'Asia messe assieme (IV, 45), il solo Egitto divide l'Asia 
dall'Africa ma esso è tanto vasto da ripartirsi equamente tra 
l'una e l'altra (II, 17). Questa ampiezza delle regioni e di con- 
seguenza dei fiumi che le attraversano, dei mari, dei monti, 
trova un corrispettivo nella descrizione delle varie popolazioni, 
persiane, scitiche, sarmatiche, africane, ognuna delle quali pos- 
siede aspetto fisico, linguaggio, consuetudini di vita e di abbi- 
gliamento dichiaratamente diverse le une dalle altre *, Le grandi 
rassegne di popoli con cui ci imbattiamo nel racconto ero- 
doteo, quali le stirpi soggette al re di Persia (III, 89-117), il 
multiforme campionario di razze umane che compongono l’eser- 
cito di Serse in procinto di invadere la Grecia (VII, 61-99), 
unitamente alla indeterminatezza dei confini, stanno a testi- 
moniare come il mondo abitato possieda una estensione, dai 
limiti ancora approssimati. E questo pensiero scaturisce in Ero- 
doto non da una ingenuità di metodo o da un difetto di cal- 
colo bensì risulta dalla limitatezza medesima dell'osservazione 
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diretta come dalla tradizione orale (&xo0i)) che, seppure rife- 
rita dallo storico con cautela e discernimento, tuttavia contri- 
buisce a porre nel regno dell'indistinto qualunque notizia su 
genti o paesi. Un esempio di questo metodo è quello relativo 
alle diverse ipotesi sulle piene del Nilo e in cui Erodoto fi- 
nisce per adeguarsi ad un suo personale convincimento (II, 
18-27)”. Quando non gli è più possibile effetuare qualunque 
ricerca allora assume informazioni e si affida ai racconti (II, 29). 

Egli dunque non pone limiti all'estensione della terra sia 
ad occidente che a oriente. Oltre il paese degli Argippei, gli 
uomini calvi, non è possibile parlare con sicurezza perché mon- 
tagne inaccessibili sbarrano la via ad ogni tentativo di esplo- 
razione (IV, 25). Fino all'India, l'Asia è abitata, ma oltre que- 
sta regione tutte le conoscenze si arrestano (IV, 40). Non vi 
è limite anche all'esistenza di altre razze umane; se vi sono 
« iperborei » nel nord, se ne devono trovare anche a sud (IV, 
36). Inconsapevolmente Erodoto ritorna alla distinzione tradizio- 
nale dei popoli abitanti in climi caldi o posti in prossimità dei 
più freddi. Per colpa di questi limiti, l'opinione comune con- 
fondeva sovente confini e razze. Sino ad Alessandro Magno, 
il Tanais e i monti del Caucaso erano, si può dire, Ie estreme 
regioni del mondo conosciuto ad oriente *; l'impero Persiano 
rappresentava ancora una certa e sicura determinazione geo- 
grafica. Tra le venti satrapie soggette al dominio del re di 
Persia e che Erodoto enumeta ‘progressivamente seguendo un 
ordine geografico e secondo l'imposizione del tributo, sono com- 
presi anche gli Indiani (III, 89-94). Al di là di costoro, il 
paese è deserto per la sabbia (sbid., 98). 

Ora, per i coloni greci del Ponto Eussino e della Col- 
chide, erano Indiani tutte quelle popolazioni che si trovavano 
oltre i termini tradizionali del Caucaso e del fiume Don; in 
una parola, agli estremi confini dell'Asia. Al pari degli Etiopi, 
anche gli Indiani apparivano scuri di carnagione e a causa 
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dell'identico clima, gli antichi confondevano spesso ambedue 
le razze, attribuendo agli uni e agli altri le medesime caratte- 
ristiche fisiologiche ?. Erodoto si fa portavoce di questa yvbym 
nello scrivere che gli Indiani hanno lo stesso pigmento degli 
Etiopi: non solo, ma il liquido seminale che essi eiaculano 
non è bianco ma nero come il colore della loro pelle, analo- 
galmente a quello che secernono gli Etiopi (III, 101). In tal 
maniera, lo storico cerca di darsi una ragione sulla trasmis- 
sione dei caratteri razziali. Inoltre il colorito bruno degli In- 
diani è dovuto anche all'azione dei raggi solari che colpiscono 
più fortemente nelle ore del mattino che non a mezzogiorno, 
come si verifica in Grecia (bv4., 104). 

Quanto poi alla convinzione che Indiani si chiamino tutte 
quelle popolazioni venute da lontano o tisiedenti negli estremi 
confini dell'Asia, Erodoto ci informa che quando il freddo di- 
venta insopportabile e tutto intorno le terre ghiacciano e gela 
anche il mare e il Bosforo Cimmerio *, gli Sciti si muovono 
in massa e si spingono con i loro carri nelle terre dei Sindi 
o Indi (IV, 28). 

Alla luce di queste testimonianze si comprende meglio come 
Erodoto, prendendo a spunto la spedizione di Dario contro 
gli Sciti (513 a.C. ?), abbia voluto far larga parte alla de- 
scrizione di queste popolazioni unitamente ai loro fieri co- 
stumi®. Questo resoconto etnografico possedeva il pregio di 
contenere una novità e di aprire, nello stesso tempo, uno spi- 
raglio in più sulla vastità del mondo e la infinita varietà delle 
genti che esso accoglieva. Quando il Nostro accenna alle di- 
mensioni e alla estensione della Scizia, dopo aver enumerato 
le giornate di marcia che si possono impiegare percorrendone 
i lati estremi, conclude con le parole: « Tanto è vasto questo 
paese» (IV, 101). 

Pertanto l'insegnamento più efficace che scaturisce dal rac- 
conto erodoteo consiste appunto nella grandezza delle regioni 
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descritte, nella varietà delle razze e delle stirpi, ognuna delle 
quali possiede costumanze proprie, spesso imputabili a diffe- 
renze climatiche. : 

Il mondo, così come appare nei nove libri delle Storie, è 
come un tutto unico fatto per lo più di pianure sconfinate, 
irrigate da fiumi di ampia corrente. Queste estensioni racchiu- 
dono perfino dei mari come il Caspio le cui acque non co- 
municano con nessun altro mare (I, 203)!°. 

Che Erodoto, nelle sue descrizioni, si giovi anche dei re- 
soconti dei viaggiatori greci, lo accenna lui stesso quando parla 
di mercanti che si dipartivano dalle stazioni commerciali del 
Ponto Eussino per commerciare con le popolazioni scitiche 
(IV, 24). Sull'esempio di costoro, dopo la conclusione delle 
guerre persiane, Xantho si spinse sino all’Armenia, il filosofo 
Democrito di Abdera sembra sia pervenuto sino alla satrapia 
dell'India, nella regione nord-occidentale !!, La classificazione 
di Erodoto intorno alle popolazioni che si estendevano oltre il 
mar Caspio, tra cui i Massageti, o nelle sue immediate vici- 
nanze fu sempre valida e lodata dagli storici posteriori. Tut- 
tavia per quel che riguarda queste esplorazioni oltre il Ponto 
Eussino, anche qui si tratta sempre di iniziative individuali 
o di rapporti sporadici. 

Nel mondo antico bastava spesso che una regione man- 
cesse d'interesse commerciale oppure il clima o l'ostilità degli 
abitanti ne rendessero difficoltoso il transito perché le cogni- 
zioni che si erano fatte attorno ad essa cadessero presto nel- 
l'oblio. Tipico a questo proposito il caso di Tartesso di cui, 
quando ne parla Strabone (II, 148; 151), si era perduto il 
ricordo e l'ubicazione della città rientrava nel novero delle no- 
tizie strane e avventurose. L'esempio di Tartesso non rimase 
isolato e ci documenta come fosse facile ricadere in crrori 
di valutazione geografica già dissipati da precedenti esplora- 
zioni. L'ostilità cartaginese ad ogni penetrazione nel Mediter- 
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raneo occidentale ridusse progressivamente l'interesse per le co- 
ste africane; analogalmente il clima rigido e la inospitalità 
delle diverse popolazioni rendeva più precaria la conoscenza 
dei territori intorno al mar Caspio. 

Un documento dell'asprezza con cui poteva condursi una 
spedizione attraverso le montagne e le gole dell'Asia minore 
ci è offerta dalla ritirara dei 10 mila mercenari greci che fu- 
rono al soldo di Ciro il giovane nella primavera del 401 a.C. 
La storia di costoro è abbastanza familiare. 

Ciro il giovane, figlio del re Dario Noto, malcontento 
della sua posizione, radunò un esercito per muovere contro il 
fratello Artaserse, re di Persia, lo stesso alla icui corte visse 
Cresia. Il nerbo delle forse era composto di mercenari greci, 
al comando di vari capitani, sperimentati per valore e valentia, 
Da Sardi, dopo varie vicende, la marcia di questo corpo di spedi- 
zione si snodò attraverso le montagne della Licaonia sino a 
Tarso. Sedato un ammutinamento, i soldati proseguirono per la 
Cilicia; di qui raggiunsero Thapsaco sull'Eufrate. Superato il 
deserto d'Arabia, desolato e arido, lo scontro decisivo avvenne 
a Cunaxa !, Con la morre di Ciro, caduto nella battaglia, i Greci 
rimasero abbandonati in un paese ostile, fatti segno alle blan- 
dizie e ai tradimenti dei Persiani. 

Nella marcia di ritorno, passato il Tigri presso il fiume 
Zab, i generali greci tratti nella tenda di Tissaferne, il sa- 
trapo prediletto di Artaserse, con una sorta di « bellissimo 
inganno », furono tutti trucidati. Fu allora che Senofonte, rin- 
corando gli inanimiti soldati, assunse il comando dei super- 
stiti assieme ad altri nove strateghi. Aprendosi il cammino 
con le armi, questa moltitudine di uomini decisa a tutto pur 
di sopravvivere, s'inoltra nel paese dei Carduchi (Curdistan) 
in mezzo a tribù ostili e feroci (Ax4b., IV, 1). Tra continui 
combattimenti insidie e imboscate, messi a dura prova dal 
tormento della neve, dopo un confuso girovagare (l'Arasse è 
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scambiato con il fiume Fasi che si getta nel mar Nero),i sol- 
dati dall'Armenia giunsero a Gymnia e il governatore di quel 
paese, probabilmente per togliersi di torno tali ingombranti 
ospiti, diede loro una guida che in cinque giorni li condusse 
sul monte Teche, dalla cui sommità le prime avanguardie scor- 
sero il mare (IV, 7). Di lì i Greci pervennero a Tra- 
pezunte e spostandosi continuamente lungo la costa del mar 
Nero, usufruendo anche di navi, in ultimo i superstiti si con- 
centrarono a Bisanzio (VII, 1). 

Questo nelle linee più schematiche, il percorso dei mer- 
cenari di Senofonte, ma si è citata l'Anabasi non perché le 
pagine contengano una straordinaria risonanza geografica, bensì 
per la particolare disposizione d'animo con cui sono riguardati 
gli avvenimenti. 

Nel resoconto delle peripezie incontrate dal corpo di spe- 
dizione, prima e dopo la battaglia di Cunaxa, Senofonte non 
manca di mettere in risalto la differenza di comportamento 
tra Greci e Persiani. 

I primi, in complesso, mantengono una linea di condotta 
forte e leale in contrasto con l’obliquità dimostrata dagli orien- 
tali, siano essi satrapi o semplici soldati. I satrapi Oronte e 
Tissaferne si macchiano di tradimento (I, 6; II, 5), mentre 
le risposte dei generali greci di fronte alle ambigue propo- 
ste di pace sono improntate a semplicità e a schiettezza 
(II, 3). Anche tra gli stessi soldati non corre buon san- 
gue; le soldatesche persiane scortano i greci in atto di 
protezione ma in realtà spiano il momento opportuno per 
sopraffarli. I due accampamenti sorgono sempre distanti l'uno 
dall'altro e tra i due gruppi, per diverse ragioni, sovente si 
verificano incidenti (II, 4)??. Rispetto ai Persiani, i Greci si 
dimostrano più ordinati e cavallereschi, in qualsivoglia occa- 
sione. Ciro riponeva su questo corpo di spedizione le sue più 
forti speranze e ne caldeggia l’aiuto (I, 4). Quando l'esercito 
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si schiera a bella ‘posta dietro desiderio della regina Epiassa, 
costei rimane impressionata oltreché dallo spettacolo della fa- 
lange in movimento anche dall'ordine e dalla pulizia che re- 
gnava nell'accampamento greco (I, 2). Tutta l'Anabasî, si può 
dire, è improntata a questa implicita e inconfessata supre- 
mazia degli Elleni sui barbari. 

In seguito al tradimento di Tissaferne, nella concione de- 
stinata a rinfrancare i Greci, Senofonte non esita a toccare i 
punti salienti di questa diversità; dal ricordo delle guerre vit- 
toriose sostenute in passato contro Dario e Serse, all'afferma- 
zione di una maggiore robustezza fisica e morale posseduta 
dai Greci rispetto ai Persiani (III, 1-2). I soldati guidati da 
Senofonte non mancano di dimostrare in qualunque circo- 
stanza questa prerogativa di contro alla inospitalità e alla roz- 
zezza delle popolazioni mdntanare. 

La condotta di guerra degli avversari è quasi sempre ba- 
sata sull’agguato e sull'insidia; anche nel combattimento i Greci 
non mancano di una nota di cortesia. Nel saccheggio seguito 
agli accampamenti di Ciro, i soldati greci scampano dalle mani 
dei predatori una giovane donna di Mileto, concubina di Ciro 
che non aveva esitato a fuggirsene nuda presso i suoi salva- 
tori (1,10); certamente per evitare il supplizio che le sarebbe 
toccato dietro la cattura. In maniera un po' teatrale, un certo 
Epistene impetra salva la vita ad un giovinetto tracio di cui 
si era invaghito (VII, 4). Se i Greci per sostentare durante il 
viaggio se stessi e la variopinta turba di schiavi e di donne 
di cui abbondava il campo (IV, 3), non esitano a ricorrere 
a ruberie, depredando gli abitanti, se ne astengono invece nei 
riguardi di quelle città greche, come Sinope, Cotiora, Bisanzio 
che toccano sul loro cammino lungo la costa del mar Nero. 

Tutta l'Anabasi senofontea è condotta con un senso di mal- 
celato orgoglio sia per la forza d'animo dimostrata dai Greci 
nel sopportare avversità di ogni sorta nella durata del loro pe- 


61 


regrinare, sia per una compiaciuta soddisfazione che l'autore’ 
avverte dall'essere nato greco; nel possedere cioè usanze e co- 
stumi più umani e civili, rispetto a quelli dei barbari. 
Trovandosi nel territorio dei Mossineci, popolazione dell’alti- 
piano armeno, i soldati osservano stupefatti quelle genti ta- 
tuate e lascive, di diversa alimentazione, e giudicano che co- 
storo siano: «il popolo più barbaro che avessero incontrato 
e il più disforme dalle usanze dei Greci » (V, 4). Anche ospite 
del banchetto di Seute, Senofonte nota le maniere dei Traci 
di ubriacarsi a tavola con una punta di sottile ironia (VII, 3). 
Tutta la comparazione etnografica, in Senofonte, si svolge in 
consimile guisa, pur non mancando l’autore di porre in ri- 
lievo l'accanimento dimostrato dalle tribù asiatiche in qualche 
scaramuccia. Allo stesso modo ammira la disciplina dei capi 
persiani che, ad onta del loro abbigliamento suntuoso, non 
esitano di propria mano a liberare i carri da guerra impan- 
tanati nel fango (I, 5). E una riprova di come Senofonte abbia 
in considerazione il valore e le possibilità collettive dei Greci 
si verifica quando lo stratega assistendo allo spettacolo di tanta 
forte gioventù in armi radunata sulle spiagge del Ponro, pensa 
che: «gli sarebbe stato glorioso l'aggiungere e territorio e 
potenza alla Grecia fondando colà una colonia; e gli parve 
altresì che questa avrebbe potuto essere grande, considerando 
e Ja moltitudine di quelli e i popoli che abitavano intorno a 
quel mare» (V, 6). 

L'identica funzione adempiono le descrizioni delle località 
attorno al mar Nero, come il porto di Calpe (VI, 4), i cui 
pregi ambientali rammentano i medesimi che si affacciano alla 
mente di Odisseo, riguardante con l'occhio scaltrito del colo- 
nizzatore la selvaggia natura dell’isola delle capre (04., IX, 
130 sg.). 

Dopo Senofonte, la frequenza dei rapporti con le regioni 
asiatiche facilitarono l'opera di storici e geografi se Eforo di 
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Cuma poté scrivere una storia dell'Asia minore con un ten- 
tativo di suddividere le zone della terra abitata secondo un 
criterio etnografico delle varie stirpi. Nel IV sec. a.C., facili- 
tati dall'acquisto del Chersoneso tracio (364 a. C.), i legami 
di Atene con le regioni pontiche si fanno più proficui e, per 
quel che riguarda il commercio e l'esportazione dei grani, il 
Pireo non teme confronti con gli altri porti del Mediterraneo. 


* * * 


La durata dell'itinerario senofonteo è compresa tra la pri- 
mavera del 401 e l'autunno del 400 a. C.; la grande avventura 
di Alessandro, dal 334 al 323 a.C. L'economia, il commercio, 
le guerre del mondo antico sono ancora imperniate sulle di- 
rettrici tradizionali dell'Egitto e dell'Asia. C'è da osservare come 
l'esplorazione e l'attività dei Greci si rivolga di preferenza ai 
climi di calura sopportabile. Un caldo intenso come un freddo 
glaciale delimitano, meglio di qualunque confine, le estreme 
latitudini della terra. Il navigante o il colonizzatore greco 
ron mostra molta simpatia per le regioni fredde, dalla vege- 
tazione rada e stenta, abitate da genti inospitali. A parte la 
mitica localizzazione degli Iperborei, semplici e dall'animo pro- 
bo, prediletti dagli dei, le popolazioni scitiche e nordiche, as- 
suefatte a climi freddi, possiedono costumanze feroci e abor- 
rite, quali la pirateria e il cannibalismo !4. 

Questa considerazione sull'’inffuenza del clima sull'uomo ri- 
torna nel libro, De were, aguis et locis,(mecì decuv, dIktwY, 
térwv) attribuito ad Ippocrate o per lo meno, alla sua scuola *5. 

Oltre ad esercitare l'arte medica, Ippocrate viaggiò molto 
e percorse le regioni della Propontide, del Ponto Eussino e 
le terre degli Sciti. Il suo metodo è fondato sulla conoscenza 
approfondita della natura (g5atg) e dei luoghi per poter ri- 
salire alle cause delle malattie. Tale concezione, applicata in 
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sede etnografica, si volge a ricercare nel clima le caratteristiche 
esteriori, il comportamento e l'indole dei vari popoli e da 
questa fisionomia ambientale scaturisce anche la bontà e lo 
svantaggio del relativo ordinamento politico (yépoc). 

Coloro che abitano in territorio a clima mite come gli 
Asiatici, poco soggetti a mutevoli sbalzi di temperatura, sono, 
di necessità di animo imbelle e dominati da dispotiche forme 
di governo (par. 16). 

Gli Sciti, a somiglianza di tutte le genti dimoranti in re- 
gioni nebbiose, dove impera il freddo, si presentano malcon- 
formati, sterili e facile preda di malattie (par. 18-22). Solo 
i popoli che subiscono i più svariati cambiamenti atmosferici 
possiedono bell'aspetto e la loro indole è animosa e fiera. An- 
che le leggi e gli ordinamenti risentono indirettamente dello 
ambiente e stimolano negli animi il senso dell'autonomia fi- 
sica e spirituale (par. 23). 

Lo scritto ippocratico, con lo specifico riferimento all'in- 
flusso del clima sull'uomo, inaugura una copia di osservazioni 
che ravvisano nel fattore ambientale una causa non indiffe- 
rente di sviluppo circa l'indole e i costumi degli individui. 
Questa teoria rappresenterà uno dei cardini fondamentali del 
pensiero etnografico greco. L’ingrata povertà del suolo attico, 
l'aridità del clima hanno modellato il carattere dei Greci pre- 
disponendoli ad essere obbedienti alle leggi, frugali nel vi- 
vere, animosi in guerra. Questo elogio risuona già nelle Storie 
di Erodoto (VII, 102)! e si rinnovellerà più tardi per le 
stinpi sabine dell’Italia centrale lodate da Cicerone come: « for- 
tissimos viros, florem Italiae, ac robur reipublicae » !”. 

Queste idee sul clima divengono in tal maniera motivo di 
orgoglio e di superiorità nazionale; ne ritroviamo le tracce in 
Platone e Aristotele e, nel pensiero ellenistico, esse si conti- 
nuano soprattutto con Panezio e Posidonio !*. I Greci, in ge- 
nere, anche se non ostentano una supetiorità razziale derivata 
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dalle caratteristiche somatiche, tuttavia fanno perno sui motivi 
fondamentali della cultura e della morale per istituire termini 
di raffronto con gli altri popoli. 

Ma per un altro verso è importante lo scritto d'Ippocrate; 
perché tenta di classificare le razze umane non in base a ca- 
ratteristiche esteriori ma in quanto all’indole, e vuole ricer- 
care nei costumi una spiegazione che giustifichi Ja complessione 
dei diversi popoli. In tal modo le caratteristiche razziali o le 
consuetudini radicate da lunghissimo tempo finiscono col tra- 
smettersi per eredità, come avviene per i Mactocefali su cui 
si avanza l'ipotesi che la loro deformazione cranica possa ri- 
petersi per generazione (par. 14). L'astinenza o meglio la man- 
canza di forti stimoli sessuali nelle popolazioni scitiche rende 
molti di costoro impotenti talché finiscono con l’assumere 
aspetto e abitudini muliebri. Questa impotenza dei maschi 
Sciti andrebbe addebitata all'uso frequente che essi fanno del- 
l'equitazione e li spinge a prediligere vesti femminili e ad 
adottare tono di voce e atteggiamenti donneschi (par. 22). 
In questo singolare atteggiamento è forse possibile ravvisare 
i caratteri di una vera e propria inversione sessuale ma la 
conseguenza più importante che sembra scaturirne è che lo 
istinto sessuale procede di pari passo con la prontezza fisica 
e mentale. 

Alla sintesi delle differenze tra l'Asia e l'Europa — man- 
cano i capitoli che riguardano gli Egizi e le popolazioni della 
Libia — si aggiunge, nel trattatello, una classificazione delle 
varie stirpi europee, considerate in base all'ambiente e soprat- 
tutto alla loro indole (par. 24). In conclusione, il De dere, ecc., 
nel campo dell’osservazione dei popoli della terra sino allora 
conosciuti, inaugura un ardito modo di vedere sorretto da un 
robusto senso speculativo e molte delle sue vedute sono state 
accolte o trasformate dal moderno pensiero etnografico. 

Se Ippocrate, rispetto alle regioni settentrionali si era li- 


65 


mirato a parlare degli Sciti, afflitti dal freddo o oppressi dalla 
notte boreale (par. 19), un ardito tentativo di navigazione 
compiuto dal marsigliese Pitea verso il 300 a.C. ci fa cono- 
scere le coste delle isole Britanniche. Pitea, varcate le colonne 
d'Ercole, pervenne nella Bretagna, toccò la Scozia e forse, ra- 
sentando la penisola dello Jutland, entrò nel mar Baltico !®. 
La sua esplorazione è l'unica che nel IV sec. a C. abbia per 
obbiettivo lontani paesi, tagliati fuori dalle tradizionali vie di 
commercio seguite dai Greci. Che il Nostro, tra l’altro valente 
astronomo e autore di accurate misurazioni, fosse spinto da 
un interesse puramente geografico, lo comprova il fatto che 
scrisse un resoconto dei suoi viaggi, repl ’Queavod, che non 
ci è pervenuto se non attraverso le citazioni e le critiche di 
autori più tardi ?° Le affermazioni del marsigliese sulle terre 
da lui conosciute, le distanze sperimentate, trovarono un certo 
credito presso lo storico Timeo e nel sistema geografico di 
Eratostene e di Posidonio. L'esistenza di estreme terre occi- 
dentali che sfumano nella nebbia, la mitica isola di Thule 
(identificabile forse con la Norvegia?) che costituisce l’ultimo 
limite del mondo abitato verso tale direzione, furono elementi 
desunti da Pitea e utilizzati dai due storici menzionati, ma 
suscitarono una forte perplessità in ‘Polibio e Strabone. 

In polemica con Eratostene e in coerenza col suo metodo 
pragmatico, Polibio ritiene impossibile che un uomo solo e 
per di più povero, abbia potuto percorrere tutta la zona del- 
l'Europa, bagnata dall'Oceano, da Cadice al Don (XXXIV; 
Strab., II, 104). Altro particolare che non lo convince è che 
attorno a Thule, l'aria e il mare non esistono separatamente 
ma siano tenuti assieme da una particolare mucillagine, si- 
mile alla consistenza di quella medusa chiamata « polmone 
marino » ?*. Strabone non è da meno nel rivolgere al nostro 
navigatore varie critiche e non esita a definirlo: « uomo men- 
dacissimo » (I, 63). 
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Comunque lo si voglia giudicare, anche avanzando una certa 
cautela sulla estensione dei suoi viaggi, è tuttavia certo che il 
tentativo di Pitea, più di quanto fece il cartaginese Imilcone, 
servì ad avvicinare alla consapevolezza comune l'esistenza delle 
isole Britanniche, unitamente a convalidare l’esistenza dello 
stagno, del clima freddo, la vita semplice e rude di quegli 


abitanti. 
# s* * 


Una indiretta testimonianza del diffondersi delle cognizioni 
geografiche sempre nel IV sec. a.C., un primo abbozzo di 
itinerario preciso e ben stabilito lungo le coste Mediterranee, 
ci è offerto dal cosiddetto Periplo di Scilace, databile verso 
i tempi di Filippo II di Macedonia ?° e che appunto va sotto 
il nome dell’antico pilota di Carianda (cfr. p. 48). Periplo in 
lingua greca significa una descrizione del modo di navigare 
lungo spiagge e lidi ** e già ci siamo imbattuti in simili te- 
stimonianze annoverando tra i più antichi quello che Avieno 
rifece più tardi sotto il titolo di Ora Maritima (cfr. p. 37) 
e la descrizione del viaggio del cartaginese Annone (cfr. p. 
41 sg.). Il valore di questi e altri pelipri è stato variamente 
giudicato; più che portolani o guide nautiche essi sono piut- 
tosto il portato di esperienze e di navigazioni cui si tentava 
di dare un valore classificatorio e scientifico 24. 

Il periplo del falso-Scilace non fa eccezione alla regola; 
esso inizia dalle colonne d'Ercole, tocca i porti della Spagna, 
della Liguria, contorna la penisola italiana; in Adriatico, di- 
scende la sponda illirica. Infine perviene alle coste della Gre- 
cia, s'inoltra nel Mar Nero, ritorna nuovamente nel Mediter- 
raneo per poi rasentare i margini dell'Africa e varcato lo 
stretto di Gibilterra arriva sino all'isola di Cerne oltre la quale 
non procede, perché impedito dalle alghe. 

Il suddetto itinerario, per certi squilibri compositivi ?* ap- 
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pare una classificazione, piuttosto meccanica, di cognizioni geo- 
grafiche più che una guida marittima. Dalla lettura del periplo, 
traspare la cura del compilatore a voler porre in evidenza le 
città greche disseminate nelle varie regioni. A paragone, le 
notizie etnografiche intorno ai popoli del Mar Nero, unica- 
mente elencati, sono più scarse di quelle intorno alle genti 
africane. Fra tanto schematico grigiore, l'unica vivace descri- 
zione è rappresentata dalle notizie sugli Etiopi che abitano 
l'isola di Cerne, luogo di scambio e punto d'incontro con i 
mercanti fenici (par. 112). 

Comunque lo si voglia giudicare — sciatta compilazione, ri- 
cucitura di nozioni geografiche desunte da diverse fonti, man- 
canza di un indirizzo comune — l'itinerario dello Pseudo-Scilace 
è un probante esempio di come, anteriormente alla spedizione 
di Alessandro, tutto il bacino del Mediterraneo, le coste del 
mar Nero e quelle africane oltre le colonne d'Ercole, fossero 
ormai esaurientemente conosciute e aperte ai traffici. 

L'opinione sfavorevole, intorno alle popolazioni nordiche 
e al clima gelido che le affliggeva favorisce e intensifica i 
viaggi presso le popolazioni più civili della Persia oppure dis- 
simili per costumi ma di animo mite come quelle Indiane. 
Le genti africane, invece, sono ancora considerate materiale 
umano da sfruttare, unitamente alle ricchezze della loro ter- 
ra. È vero che la credenza popolare, a cominciare dalla poesia 
omerica, aveva considerato gli Etiopi come popolo mite e re- 
ligiosissimo al pari degli Abi e degli Ippemolgi presso cui si 
recavano gli dei per godere della loro innocenza (IZ, XIII, 
6 sg.), ma questa idealizzazione di mitici abitatori di terre 
lontane e ignote possiede nell’etnografia greca un posto pre- 
minente e il primo esempio di questa imprecisione narrativa 
appartiene appunto all’Odissea. Agli estremi confini del mondo, 
gli antichi collocavano popolazioni strane, mostri orrendi e 
favolosi, terre e località immaginarie. Questa concezione ob- 
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bediva ad una duplice esigenza; quella necessità di chiarezza, 
già accennata, che tende a ricacciare ai limiti del mondo abi- 
taro tutto ciò che non cade sotto la diretta osservazione op- 
pure è oggetto di informazioni più o meno dubitose. A questo 
proposito, le storie di Erodoto rappresentano un deciso ri- 
chiamo a non voler troppo circoscrivere lo spazio conosciuto 
come pure un invito alla esplorazione diretta. Sono solo avversi 
elementi atmosferici o impossibilità materiale a procedere che 
arrestano ogni ulteriore conoscenza ma, oltre tali barriere, la 
terra continua. Infatti, più tardi, Plutarco (Tes., I) biasimerà 
quei geografi che non trovando di meglio, preferiscono rele- 
gare ai margini delle loro carte quelle regioni di cui non 
sanno nulla e che ritengono flagellate dagli elementi o asilo 
di bestie feroci. . 

L'altro desiderio fortemente letterario di questo mondo ro- 
manzesco e fantasioso rispondeva a quel gusto di libera im- 
maginativa, di novità, di costruzioni ideali e di utopie che 
finiscono col prendere volentieri la mano a molti scrittori 
greci di argomenti geografici. Queste terre incognite e favo- 
lose compaiono già nei poemi omerici con l’accenno alle 
isole dei Beati dove sono rapite e permangono le anime di 
coloro che gli dei giudicano degni di tale destino 2°, Tali lo- 
calità continuano ad aver fortuna in campo letterario; le isole 
dei Beati, le ritroviamo in Esiodo (Op. es 4., 169-73) e in 
Pindaro (O/., Il, 68 sg.), sedi divine, irragiungibili, fruenti 
di un clima mite e perpetuamente luminoso, situate per lo 
più nel lontano occidente, presso l'Oceano dai gorghi pro- 
fondi. Nella poetica fantasia di Platone, questi territori fini- 
scono con l’assumere i contorni di uno scomparso continente, 
pieno di dovizie, abitato da un popolo intelligente e industre 
che vi aveva elevato edifici suntuosi e che sorgeva nel bel 
mezzo dell'Oceano: l'Atlantide. 

Platone si dilunga a descrivere questo mitico paese nel 
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Timeo e l'esistenza o meno, in tempi remotissimi, della mi-. 
steriosa regione ha spinto schiere di studiosi a ricercare il 
recondito significato delle pagine di Platone ??. Non entrando 
in merito alla questione, si può pensare che al pensiero pla- 
tonico siano giunte tracce di resoconti circa avvenuti viaggi 
nelle Canarie “5, oppure, secondo alcuni studiosi, l’Atlantide 
da altro non deriva che dal ricordo della opulenta città di Tar- 
tesso °°. Ma è saggio andar cauti con queste identificazioni 
che se pur denunciano talvolta sorprendenti analogie e sod- 
disfacenti ipotesi non debbono farci trascurare quell’esornativo 
elemento di fantasia che traspare in ogni manifestazione della 
vita intellettuale greca. Da questa attitudine scaturiscono i 
racconti leggendari intorno a popolazioni dall’aspetto deforme, 
su animali strani e giganteschi, piante inverosimili. Così i pig- 
mei fanno le spese dell'aggressività delle gru da cui sono as- 
saliti e perseguitati a causa della loro ‘piccola statura; un mo- 
tivo che diventerà caro alla decorazione parietale e musiva di 
età ellenistica. Nell'India, vivevano gli Sciapodi, dalla pianta 
del piede talmente vasta che essi l’utilizzavano come parasole, 
coricandosi sul dorso ?°. Cresia, nelle sue Ind:k4 ci narra di 
grosse formiche, più grosse delle volpi e cercatrici d'oro *?, 
Nelle steppe del Nord, vivevano uomini forniti di un occhio 
solo come gli Arimaspi che rubavano l'oro ai grifoni. Erodoto 
nel riferire la notizia (III, 116) si mostra scettico sull’argo- 
mento, senonché non sa trattenersi dall’aggiungere con un tono 
sospiroso che solo le estreme regioni del mondo accolgano 
le cose più belle e rare. Tutto un campionario ‘pittoresco e 
fantasioso si dispiega davanti ai nostri occhi nel leggere le no- 
tizie contenute nei poemi, nei resoconti e nelle descrizioni 
di terre lontane: fiumi vastissimi, straordinarie sorgenti, fo- 
reste incantate, popolazioni rette da un ideale sistema di go- 
verno. 

‘Tale somma di elementi era pronta a trasferirsi o ad essere 
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utilizzata in sede letteraria come nella decorazione artistica 
oppure, radicata nella credenza e nei luoghi comuni popolari, 
assolveva a quel bisogno di meraviglia e di evasione spiri- 
tuale che il nostro tempo più non conosce o dura fatica a 
ricostruire. 

* 


Il timore di incontrare popolazioni dall'aspetto strano, di 
percorrere deserti sabbiosi in cui si annidavano scorpioni e 
altri insetti velenosi, dovette insinuarsi nell'animo dei soldati 
di Alessandro analogalmente alle ansie e alle esitazioni che 
pervasero i mercenari greci al seguito di Ciro il giovane, prima 
di addentrarsi nelle aride distese lungo l'Eufrate (Sen., Anab. 
I, 4; 5). Se poi taluno di questi soldati aveva letto le favo- 
lose notizie intorno all'India, raccolte dal medico Ctesia (cfr. 
p. 48 sg.) non poteva sentirsi che maggiormente turbato al 
pensiero delle incognite avventure che lo attendevano. 

Per quella particolarità che avevano i Greci di trasferire 
agli estremi confini del mondo tutto ciò che appariva scono- 
sciuto e meraviglioso, l'India e le regioni orientali in genere 
accoglievano la fauna e le coltivazioni più impensate. Forse 
si doveva imputare al sole e al clima caldo la varietà delle 
genti e la diversità dei paesaggi. 

La spedizione di Alessandro, qui considerata unicamente 
da un punto di vista geografico, contribuì a sfatare molti pre- 
giudizi sulle regioni indiane. Certo, una linea sottile divide 
gli obbiettivi politico-militari di Alessandro da quelli di un 
vero e proprio itinerario esplorativo. Partito inizialmente con 
il proposito di abbattere l'impero persiano — e la pericolosa 
debolezza di questo si era già avvertita dalla marcia dei die- 
cimila mercenari di Senofonte che nessuna satrapo era riuscito 
ad annientare — Alessandro finisce col diventare prigioniero 
della sua medesima avventura ??. 
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I limiti estremi cui pervenne il condottiero macedone sono 
compresi tra lo Iaxartes (Syr-Daria) e poco oltre il fiume Indo. 
L'Asia minore, l'Iran e il suo altipiano centrale, le porte del- 
l'India furono il teatro di questa esplorazione durata orto anni; 
sorprendente avventura in cui il desiderio di conquista fini- 
sce con l’assumere le fattezze di un impero greco-asiatico. Il 
medesimo Alessandro perde la fisionomia di monarca per com- 
portarsi come il discepolo di Aristotele alle prese con una 
realtà che non era stata ancora classificata dallo spirito greco °°. 
Abituati a considerare ogni nuova scoperta geografica dell'età 
moderna o sul tipo della sanguinosa cavalcata dei « conqui- 
stadores» 0 come premessa ad uno sfruttamento coloniale, la 
marcia di Alessandro, pur snodandosi attraverso i bagliori del- 
l'incendio di Persepoli, ci si presenta con i vari e disarmonici 
caratteri che stanno tra una conquista e l'osservazione curiosa 
e infaticabile di località sconosciute. A testimonianza di que- 
sta seconda asserzione, basterebbe il comportamento del Mace- 
done attraverso il deserto della Gedrosia quando non esitò a 
condividere gli stessi rischi e le medesime privazioni dell’ul- 
timo dei suoi soldati. Non mancarono certo sopraffazioni e 
saccheggi ai danni delle tribù montanare, sul tipo di quelle 
cui Senofonte accenna nell’Anebasi oppure rivolte domate san- 
guinosamente, ma le popolazioni persiane, in complesso, rima- 
sero indifferenti all'avanzata delle truppe macedoni. Anche la 
azione politica di Alessandro fu influenzata da questo atteg- 
giamento se la finalità del suo modo di governo oscillò sem- 
pre tra l'istinto di serbarsi greco, in coerenza con i dettami 
impartitigli da Aristotele che sottolineava il privilegio deri- 
vante da tale condizione, e il desiderio di inserirsi come con- 
tinuatore della monarchia persiana allo scopo di superare qual- 
siasi residua diffidenza da parte dei suoi nuovi sudditi. 

È sotto questa luce che vanno considerati gli atteggiamenti 
filo-persiani, dal modo di abbigliarsi al favorire connubi misti 
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tra le truppe, e il suo matrimonio con una principessa persiana, 
Roxane. 

La stessa tenzone che ingaggia con Dario pur se acquista 
nella tradizione posteriore i contorni di un cavalleresco duello 
omerico per la suprema contesa del potere, gli serve per co- 
stituirsi la base legale per l'ascesa al trono achemenide e tale 
legittima successione è convalidata dagli onori resi al corpo 
dell’infelice monarca e dalla caccia accanita che diede a Besso, 
reo di lesa maestà. Da allora in poi, l'impresa di Alessandro 
esorbita dagli originari limiti per rivestire sempre più gli 
scopi di un vasto dominio; la morte coglierà il Macedone 
mentre pensa di circumnavigare l'Arabia, dopo che era stata 
riconosciuta nuovamente l'esistenza del golfo Persico e la pos- 
sibilità di ricollegarsi al mar Rosso. Geograficamente discor- 
rendo, la spedizione di Alessandro rimane una indiretta con- 
ferma del pensiero erodoteo intorno alla vastità della terra e 
all'importanza dei fiumi come via di comunicazione e, allo 
stesso modo, promuove ricerche e misurazioni dell'Asia. L'Iran, 
l'Iraq, il massiccio montagnoso dell'Asia centrale avevano ri- 
velato agli occhi del Macedone e dei suoi soldati la vastità 
dei loro panorami; la terra abitata non era poi così piccola 
o armoniosamente limitata, ma racchiudeva davvero sconcer- 
tanti orizzonti, deserti sabbiosi, popolazioni dall'aspetto strano, 
individui forse ben più saggi che non i sette sapienti della 
Grecia. 

Da questo momento i paesi caldi e favolosi cominciano 
ad offrire agli occhi dei Greci materia inesauribile per una 
precisa catalogazione; a un compito siffatto che cerca di ren- 
dersi conto di qualunque notizia incontrollata apparterranno 
gli scritti e le ricerche svolte in età ellenistica. 
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Capitolo IV 


I tempi ellenistici 


Le conquiste di Alessandro allargarono l'orizzonte geogra- 
fico dei Greci e una diretta conseguenza, a parte quelle fon- 
damentali sul piano storico fu il nuovo fervido impulso dato 
alle periegesi e alle storie. Lo stesso Alessandro ebbe al seguito 
veri e propri geografi incaricati di stendere relazioni sui ter- 
ritori attraversati, di calcolare i rilievi e le distanze del cam- 
mino della spedizione e due di costoro Betone e Diogneto, 
furono autori di opere concernenti tali misurazioni *. I geo- 
grafi alessandrini come Dicearco e Eratostene conobbero sicu- 
ramente i risultati di questi rilevamenti, desumendone i cal- 
coli e i dati necessari per la compilazione delle loro carte 
geografiche ?. 

Alessandro e il suo stato maggiore dovettero far conto 
grandemente dei ragguagli geografici ed etnografici che for- 
nirono loro gli abitanti delle diverse regioni, man mano che 
le attraversavano. In tal maniera, la tradizione posteriore in- 
torno alle gesta del grande capitano e ai suoi incontri con 
queste popolazioni rimase fissata in alcuni aspetti narrativi 
fondamentali, in cui il verisimile si unisce al romanzesco ma 
appare già una tendenza in questo sfondo etnografico a voler 
sceverare la notizia fantasiosa da quella realmente accaduta. 

Strabone consiglia la medesima cautela nella parte della 
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sua Geografia relativa all'India (lib. XV), quando passa ccriti-* 
camente in rassegna gli scrittori di cose indiane dopv Ales- 
sandro, ammonendo il lettore a fidarsi solo di quello che ap- 
pare più vicino al probabile *. 

Durante il viaggio di rirorno, mentre il Macedone si av- 
venturava nelle infuocate piane della Gedrosia in una marcia: 
che decimò parte del suo esercito, la flotta affidata al cretese 
Nearco, iniziava la navigazione che dalle foci dell'Indo do- 
veva condurla in circostanze non meno drammatiche sino al 
golfo Persico. Il limite estremo cui era giunto Alessandro 
nella sua marcia verso l'India era stato il fiume Hyphasis 
(Beas); oltre non poté proseguire per il rifiuro dell'esercito 
stremato dalla marcia e dalle continue piogge (Arr., Anab., V. 
25; Strab., XV, 700). Il fiume che segnava il termine della spedi- 
zione era pur sempre l'Indo con i suoi affluenti. La presenza di 
coccodrilli sulle rive e di alcune piante simili ad esemplari di 
flora africana convinsero, in primo tempo, il Macedone di aver 
raggiunto le sorgenti del Nilo. Infatti, nell'opinione popolare 
era radicata la persuasione che le scaturigini del fiume afri- 
cano, a causa delle continue piogge che ne ingrandivano la 
corrente, dovessero ricercarsi più a settentrione che a sud, dove 
il sole implacabile imperava su torridi deserti. Quando Ero- 
doto si trova a dover discutere sull'origine delle piene e delle 
sorgenti del Nilo, pur elencando le varie opinioni in propo- 
sito, finisce col rifarsi ad una propria osservazione e attribuisce 
tali cause alla diseguale attrazione del sole (cfr. p. 56). 

Il primo che aveva disceso il corso dell'Indo per raggiun- 
gere le coste dell'Arabia era stato Scilace di Carianda ai tempi 
di Dario (cfr. p. 48) ma è dubbio che Alessandro tenesse 
presente in quel momento il ricordo di quella navigazione. 
Giunto alle rive dell'Indo, Alessandro si attenne piuttosto alla 
convinzione derivata dall'esperienza dei vari viaggiatori e ac- 
colta poi nella concezione geografica antica; che i grandi fiumi 
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fossero naturali confini di ogni regione e ne determinassero 
la grandezza e la forma (Strab., XV, 696). 

Perciò Alessandro decide di discendere la corrente dell'Indo 
e dopo aver allestito una flotta di circa 800 imbarcazioni, 
governate da tutti quei marinai Fenici, Ciprioti o Fgiziani 
che era riuscito a racimolare nella variopinta moltitudine del 
suo esercito. Una parte delle truppe invece, ivi compresi gli 
elefanti da guerra, sotto il comando di Cratero, effettua un 
diversivo tattico attraverso la Battriana (Afghanistan). 

Esaurita così l'esplorazione delle provincie settentrionali, 
Alessandro desidera visitare la parte meridionale del suo nuovo 
impero pur conoscendo i pericoli derivanti dalla marcia in 
un territorio desertico *. 

Oltre la necessità di percorrere una breve distanza, l'altra 
preoccupazione di Alessandro era quella di non allontanarsi 
dal mare nella speranza di indovinare una via di comunica- 
zione che raggiungendo l'Egitto lo riallacciasse ai porti tradi- 
zionali della Grecia. 

Giunto a Partala, quasi alla foce dell'Indo, si avventurò 
nelle lande della Gedrosia (Belucistan) e la durata dell'intero per- 
corso fu funestata dal caldo, dalla sete e dalla stanchezza che pet- 
seguitò ogni componente dell'esercito”. Come tutte le marc: 
forzate o i disastri imputabili alle avversità naturali, questo 
cammino di Alessantro è quello che maggiormente ha colpit> 
la fantasia dei resocontisti e che per i caratteri di disagio e 
di sofferenza provocati dal suolo e dal clima acquista i tratti 
di una vera e propria esplorazione. Invero Alessandro che per 
ben due mesi condivise le fatiche del più umile dei suoi 
soldati non mancò di fare osservazioni sulla natura del terri- 
torio attraversato e su alcune particolarità della flora. Per quel 
che concerne il patrimonio di cognizioni esplorative non venne 
aggiunto niente di eccezionale ma rimase il fatto di una sba- 
lorditiva marcia che terminò a Pura (Fahruj) seppure qua e 
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là ritoccata e ampliata dai commentatori, effettuata in condi- 
zioni quanto mai sfavorevoli. 

La flotta intanto che sotto il comando di Nearco avrebbe 
dovuto assicurare il costante collegamento con l'esercito proce- 
dente per via di terra, contatto ben presto perduto, incontrava 
nelle acque del golfo Persico non meno fortunose vicende. Near- 
co sopraggiunti i monsoni d’inverno favorevoli alla navigazione, 
salpato dalle foci dell'Indo andò costeggiando tutto il golfo Per- 
sico*. Di questa sua navigazione egli ci lasciò un diario, conser- 
vatoci nella maggior parte da Arriano e da Strabone che lo uti- 
lizzarono nelle loro storie; periplo che inizia il primo periodo 
della ernografia ellenistica caratterizzato da una frequenza di 
viaggi e di conseguenti relazioni improntate a pratica utilità. 

Nearco aveva messo la prua a nord, verso le bocche del Tigri 
e dell'Eufrate e fedele alla consegna ricevuta dal suo generale e 
anche per non ismarrirsi non perse mai di vista la costa. Poté 
così compiere nel corso dei suoi frequenti approdi per i neces- 
sari rifornimenti, accurati rilievi sul paese e le genti. Le osser- 
vazioni dell'ammiraglio cretese sui fattori astronomico-climatici, 
le piante, la fauna ed infine sulle popolazioni incontrate pos- 
siedono il pregio di una schietta e immediata vivacità. Questa 
aùtopla si rivela specialmente nell'incontro con gli Oreiti e gli 
Ittiofagi, diffidenti verso lo straniero e con esatte annotazioni 
sulle armi, le imbarcazioni e la foggia di vestire (Arr., Ind., 
XXIX). Il quadro della vita di quelle genti è reso in maniera 
semplice e spontanea, indipendente soprattutto da ogni teoria 
filosofica sui popoli primitivi ”. Il navarco annotava nel suo gior- 
nale di bordo con la stessa spontaneità e lo stesso acume con cui, 
16 secoli più tardi, il vicentino Pigafetta descrive le popolazioni 
oceaniche incontrate durante le navigazioni di Magellano. 

Il periplo, peraltro, non si distacca nel suo quadro generale 
da quella navigazione mediterranea così cara ai Greci dai tempi 
omerici in poi; bordeggiare lungo la costa, approvvigionarsi a 
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terra, osservare l'aspetto dei nativi ponendo il costume greco co- 
me termine di raffronto *. 

Consapevole del valore della sua impresa e dei rischi sof- 
ferti, Nearco riecheggia in talune delle sue avventure il tono di 
quelle omeriche; l’incontro con il branco di balene (Arr., Ind., 
XXX; Strab., XV, 726), la descrizione dell’isola incantata su cui, 
Nearco, sbarcando per primo, dissipa il terrore che si era impa- 
dronito dei suoi marinai (Arr., In4., XXX)®. Capo-pilota della 
flotta di Nearco o forse diremmo meglio, comandante in secon- 
da era Onesicrito con cui il navarco cretese, nel corso della na- 
vigazione ebbe un drammatico diverbio. Giunti col grosso della 
flotta in vista di Capo Maceta (Ras Musandam, nell’Oman), One- 
sicrito propose di raggiungere la riva araba del golfo Persico 
ma Nearco addusse che tale richiesta avrebbe significato una vio- 
lazione degli ordini di Alessandro (Arr., In4., XXXII, 9) e volse 
la prua verso i porti della Carmania, approdando presso l'attuale 
Minab (Arr., Ind, XXXIII). Anche Onesicrito fece parte della 
spedizione di Alessandro e fu autore di un'opera encomiastica 
sulla figura e l'opera del Macedone (r@c'AAfEavòpoc Hxdn) 
condotta forse sul tipo della Csropedia di Senofonte!. Ci 
lasciò anche una relazione sull'India, i cui particolari furono 
variamente giudicati da chi ebbe occasione di leggerli per in- 
tero. Strabone non è molto tenero con il nostro storico che de- 
finisce capo-mentitore (mapasétwv doytxuBepvhens - XV, 698) 
piuttosto che capo-pilota della flotta di Alessandro. Il geo- 
grafo di Apamea, anche se talvolta gli concede qualche credi- 
bilità, in genere diffida di tutti i memorialisti e storici greci di 
cose indiane, fioriti intorno alla spedizione di Alessandro (XI, 
508; XV, 685). 

Alessandro incaricò Onesicrito di una missione presso i saggi 
indiani e dal resoconto delle conversazioni avute, traspare il ti- 
cordo dell'indirizzo filosofico, specie cinico, cui Onesicrito era 
stato educato 1. Molti resocontisti greci di avvenimenti indiani 


79 


erano inclini a riconoscere nelle regole che guidavano la limpi- 
da vita dei Bramani, le medesime norme morali dei Pitagorici 
oppure il quadro suddetto rientrava in quella sentimentale tra- 
sformazione etnografica che trasponeva in lontani paesi, pro- 
dotti meravigliosi e abitanti retti da ideali sistemi di governo !?. 
Probabilmente fu in base ad una notizia orale che Onesicrito 
sentì parlare di Ceylon, la mitica Taprobane, situata nella parte 
meridionale dell'India, larga o lunga cinquemila stadi, con ceta- 
cei anfibi somiglianti a buoi, a cavalli e ad altri animali di 
terra !*, LI periplo di Nearco se aveva sfatato la credenza della 
continuazione Indo-Nilo inducendo fatalmente Alessandro a ri: 
calcare la politica commerciale dei re Achemenidi verso il mar 
Rosso, non rimase fine a se stesso ma suggerì al Macedone la 
possibilità di esplorare la costa araba del golfo Persico che si ri- 
teneva ricca di aromi e di incenso. 

Queste spedizioni salparono tutte dalla foce dell'Eufrate e 
con diverso esito, bordeggiando lungo la costa, sovente impedite 
nel procedere oltre dal caldo e dalla piatta uniformità sabbiosa, 
priva d'acqua. 

Tra queste spedizioni si ricordano quella di Archia che toc- 
cò le Bahrein, di Androstene di Taso che giunse sino alle coste 
dell'Oman e lasciò una documentata relazione di quanto aveva 
visto (Strab., XVI, 766) e infine Hierone che non sorpassò di 
molto Capo Musandam. 

All stessa manieia fallì il tentativo di circumnavigare l'Ara- 
bia partendo dal mar Rosso, a causa dell’aridità del clima e della 
impossibilità di reperire prontamente sorgenti d'acqua durante 
gli approdi. Sta di fatto che Alessandro, se non fosse sopravvenu- 
ta la morte a stroncarlo logorato nel fisico, forse avrebbe stabilito 
in Egitto 0 sul golfo Persico l'epicentro del suo impero per es- 
sere in grado di controllare il movimento commerciale dei paesi 
caldi *4, In verità il traffico mondiale dell'antichità trova ancora, 
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1) golfo di Mirabello sulla costa orientale di Creta. 


Tav. II 





In alto: Palazzo di Cnosso, scala principale c atrio. 7n basso: Palaz: 
zo di Festo, corridoio dei magazzini nel tratto ovest. 


Tav. IH 





Ceramica minoica. /n alto: XVI secolo. In basso a sinistra: XIX 
secolo; a destra: XIV secolo. 


Tav. IV 





1 Keftiu. Pituura murale in una tomba egiziana del XV secolo. 


Tav. V 





In alto: veduta sud della rocca di Micene. Zu basso: delfini e polipo 
dal pavimento dipinto del Megaron di Tirinto. 


Tav. VI 





Il drago restituisce Giasone alla dea Atena. Medaglione di tazza attica, 
stile di Douris, 475 a. €. Musco Etrusco-Gregoriano, Roma. 





Particolare della cista Ficoroni. Gli Argonauti. Fine del VI secolo 
a. C. Museo Etrusco, Villa Giulia, Roma. 


Tav. VIII 





Viaggio per mare di Dioniso. Coppa del 540 a. C. Staatliche Anti. 
kensammlungen, Monaco. 





In alto: navigazione di Odisseo. Ashmolean Museum, Oxford. In 
basso: il ciclope Polifemo accecato da Ulisse. Tomba dell’Orco, 
Tarquinia. Musco Archeologico, Firenze. 
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Tav. XII 
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Capo Sunio. /n elio: frontone sud del tempio di Posidone, In bas- 
so: veduta sul mare. 


Tav. XIII 





In alto: Nasso. 
veduta dal mare 
portale che forse 


La Via Sacra coi lconi di marmo. VI secolo a. C. 


L’antica ed odierna capitale dell’isola omonima 
. Sul piccolo scoglio antistante, i resti di un antico 
apparteneva al tempio di Dioniso. fn basso: Delo, 
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Tav. XVI : 





Diogene ed Alessandro. Villa Albani, Roma. 


ai tempi di Alessandro, il suo punto nevralgico lungo la diret- 
tiva Persia, India, Egitto. 

Il clima caldo, la relativa tranquillità delle acque, la diver- 
sità e la ricchezza dei prodotti continuavano ad attrarre gli sforzi 
dei navigatori greci più che in qualunque altra direzione. Il con- 
temporaneo tentativo di Pitea di Marsiglia che raggiunse gli 
estremi limiti settentrionali dell'Europa (cfr. p. 66 sg.) rimase 
senza seguito. Eredi naturali di questo impulso commerciale 
versa le regioni africane e orientali furono soprattutto le monar- 
chie dei Seleucidi di Siria e dei Tolomei d'Egitto. Alessandria 
divenne il centro più importante del bacino del Mediterraneo 
e tale da meritare l'appellativo di Strabone: « il più grande em- 
porio del mondo » (XVII, 798) !5. 

«La vostra città — scriveva nella sua orazione agli Alessan- 
drini, Dione Crisostomo nel I sec. d.C., — si distingue per po- 
sizione e grandezza ed è seconda solo dopo Roma, Il Nilo, il 
vostro commercio, la bellezza dei vostri porti, fecero Alessandria 
così ricca che ben può definirsi un incontro di popoli e l'arbitra 
del commercio dell'universo. 

Nelle vostre strade si danno convegno non solo Greci o Italici, 
ma Libi, Siriani, Arabi, persino Battriani, Sciti, Persiani e Indi ». 

Con la popolazione che forse superava il mezzo milione di 
abitanti (Diod., XVII, 52), in continuo fermento, la città of- 
friva al visitatore un aspetto pittoresco e sconcertante assieme. 
Essa possedeva tutte le manchevolezze degli agglomerati urbani 
troppo presto cresciuti e i suoi stessi abitanti stentavano a ritro- 
varsi in una vicendevole, equilibrata fusione. Il lusso e i ricercati 
gioielli dei ceti mercantili facevano contrasto con l'indigenza e 
l'arretratezza degli abitanti del quartiere di Rhakotis; la stessa 
vita culturale, pur se aperta ai più larghi interessi, rimane pur 
sempre l'espressione di una classe intellettuale che trae alimento 
nelle sale del Museo e della Biblioteca, sotto l'ombra protettrice 
della monarchia. 
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Magia, superstizione, movimenti ascetici e misterici !*, una 
atmosfera di torbida sensualità pervadono questa folla che per- 
corre le belle vie spaziose, intersecantisi ad angolo retto, trac- 
ciate dall'architetto Dinocrate, secondo i dettami di Hippodamo 
di Mileto. 

Nelle acque dei porti, grosse navi onerarie, siracusane, ate- 
niesi, rodiote si dondolano accanto a modeste barche di pesca- 
tori, per lo più intrecciate di foglie di papiro e fatte per na- 
vigare luogo il Nilo. 

Tra il brusio dei marinai, l'equipaggio di qualche naviglio 
che si apprestava a lasciare l'ormeggio, ritmava con una can- 
zone la dura fatica dei remi”. 

Il grande faro a tre piani, alto circa trenta metri, di notte 
riverberava la sua luce rossastra sulle acque che ricingevano la 
città ed era visibile a molti chilometri di distanza. Il carattere 
degli Alessandrini, se pur litigioso e inquieto ** era ruttavia in-° 
cline ai piaceri. I ricchi alessandrini amavano intrattenersi con 
sapienti etere, di cui la città era fornita a dovizia, in sorta di 
barche ancorate lungo il Nilo, costruite a mo’ di alcove gal- 
leggianti e denominate #4lameghe, al riparo di sguardi indi- 
screti (Sttab., XVII, 801). La città di Canopo, a poca distanza 
di Alessandria e raggiungibile mediante un canale navigabile, 
andava famosa per i suoi numerosi luoghi di piacere, dove cor- 
tigiane di più modesta levatura si assumevano il compito di 
rallegrare i marinai sbarcati la mattina’. 

Con una fisionomia non dissimile si presentava Antiochia la 
bella, fondata da Selenco Nicatore in memoria di suo padre 
Antioco, sul fiume Oronte, distante 120 stadi dal mare ma ben 
collegata con il suo porto Seleucia Pieria, destinata a diventare 
il centro commerciale obbligato per i traffici del Mediterraneo 
orientale e di quelli che provenivano dall'interno della Siria. 

Durante la sua marcia, Alessandro intitolò varie città al suo 
nome; Alessandria Margiana (Merv), Alessandria d’Aracosia 
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(Candahar), Alessandria « ultima » (Khodjent) ecc., tra le prin- 
cipali. Anche i Diadochi non furono da meno e favorirono il 
sorgere di altri centri urbani ai cui abitanti era concesso lo 
sgravio di alcuni tributi e il rispetto della proprietà privata, 
salvo restando il principio teorico della sovranità dello stato, 
impersonato dalla monarchia °°, 

Si può ben dire che Seleucidi e sovrani Tolemaici si spar- 
tiscono l’acquisito orizzonte geografico in due grandi zone 
d'infuenza comprendenti i paesi dell'India e il raggio afri- 
cano. 

Tutto l'interesse commerciale si accentra intorno al mar Ros- 
so e alle acque del golfo Persico. Dalla ricerca di nuove e più 
agevoli vie di comunicazione, porti e depositi in diretta co- 
municazione con l'interno, si originano navigazioni, resoconti, 
peripli, misurazioni astronomiche, rilevamenti di maree e di 
venti; tutta una imponente documentazione che occupa un posto 
notevole nella storia del costume e della civiltà ellenistica. 


L'attività espansionistica delle due dinastie sopra ricordate è 
variamente condizionata dalle rivalità commerciali con iui, a 
vicenda, esse si contrastarono. Per la sua posizione geografica, 
la Siria sembrava la più adatta a continuare il progetto dell'im- 
pero mondiale di Alessandro, praticamente accentrato attorno 
alle coste del golfo Persico. 

Seleuco Nicatore (353-281 a.C.) si immedesimò fortemente 
di questa politica e il suo ammiraglio Patrocle compì un peri- 
plo del mar Caspio, determinando il rilievo dei monti, il corso 
dei fiumi e le misurazioni geografiche di quelle regioni. Nondi- 
meno Patrocle, contrariamente alla giusta opinione di Erodo- 
to (I, 203), lasciò intendere che il mar Caspio, paragonato come 
estensione al Ponto Eussino, fosse un golfo dell'Oceano raggiun- 
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gibile anche dall'India e in questa erronea valutazione cadde an- 
che Strabone (II, 74). 

L'intento di Seleuco era di trovare delle vie fluviali che faci- 
litassero le comunicazioni con i paesi dell'India meridionale o 
meglio del mar Nero. Come si vede, il ricordo della navigazione 
di Alessandro lungo l'Idaspe e l'Indo e quella di Nearco nel golfo 
Persico non aveva del tutto abbandonato i programmi dei Se- 
leucidi. 

Conviene notare come in periodo ellenistico, i fiumi più 
importanti e gli altri corsi d’acqua ad essi collaterali siano dili- 
gentemente investigati e scandagliati e continuino a rappresen- 
tare il più valido mezzo per la conoscenza e la delimitazione 
dei vari paesi. 

A parte la navigabilità che i fiumi offrivano, questa sicurezza 
era anche convalidata dal fatto che il naviglio e la tecnica ma- 
rittima dei Greci era senza dubbio superiore alle rudimentali 
imbarcazioni in uso presso le popolazioni rivierasche ?1, 

Possedere il dominio dei fiumi significava, in definitiva, sor- 
vegliare la vita politica ed economica dei paesi ad essi limi- 
trofi; perciò ecco che un altro luogotenente di Selenco, il milesio 
Demodama, si accinge a risalire il corso del fiume Jaxarte, esplo- 
randone le terre circostanti (Plin., Nat. &ist., VI, 18). 

Nel perseguire le medesime vie della spedizione di Alessan- 
dro, Seleuco si trovava nella necessità di stabilire rapporti di 
buon vicinato con i locali potentati indiani. 

Pàtaliputra (Palibothra, od. Patna), sulla riva settentrionale 
del fiume Son alla sua confluenza con il Gange era la capitale 
di Sandrokotto (Candragupta), re dei ‘Prasii (Pràcya = parte 
orientale), il cui regno si estendeva nelle vallate del Gange sino 
all'attuale Afghanistan. La regione era tra le più progredite e lo 
storico Megastene, che vi dimorò lunghi anni appunto come am- 
basciatore del re Seleuco, ricorda con ammirazione la lunghezza 
e la solidità delle mura della cittadella da cui potevano essere 
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facilmente respinti gli attacchi del nemico (F.H.G., II, frg. 25; 
Arr., Ind., X, 5). 

Oltre alla ricordata ambasceria di Megastene, ci fu quella 
di Deimaco presso il figlio « Allitrochades » (Vindusara), suc- 
cesso nel regno a Sandrokotto (Strab., II, 70; Plin., Nat. hist., VI, 
58) e padre del grande Asoka. 

Durante il periodo delle loro ambascerie indiane sia Mega- 
stene che Deimaco raccolsero notizie provenienti da fonte po- 
polare come dalle classi più colte. 

La storiografia ellenistica è improntata al suo primo sorgere 
da un desiderio di accumulare quante più notizie possibili sui 
luoghi e le istituzioni dei popoli allora rivelatisi all'indagine 
etnografica; con l’onesto proposito di lasciare il vaglio e la cri- 
tica agli storici posteriori. Se ben consideriamo, questo motivo, 
seppure ispirato a diversa necessità, ebbe a ripresentarsi nei sec. 
XVI e XVII quando, a seguito delle conquiste spagnole e por- 
toghesi dell'India e del Nuovo Mondo, le storie e le relazioni 
ad esse conseguenti spaziarono nella medesima ricerca e varietà 
di casi, costumi e luoghi abitati dalle nuove genti. 

Il motivo della propagazione della fede cristiana cui tene- 
vano dietro le conquiste europee condizionava la descrizione 
delle popolazioni indigene riguardate con compatimento e supe- 
riorità; ancora non illuminate dalla grazia ??. Alla etnografia 
greca invece, seppur velatamente sia implicito il concetto di 
BdpBapos, tuttavia non mancò mai il rispetto verso le diverse 
credenze e religioni. 

Rimanendo nell’ambito delle descrizioni di cose indiane, la 
spiritualità dei Bramani o dei Gimnosofisti è posta in luce ade- 
guata anche se tale quadro viene spesso integrato da personali 
vedute dell'autore o da motivi ricorrenti nelle diverse scuole 
filosofiche. La stessa conquista di Alessandro non si rivelò una 
eversione di culti o una persecuzione di idee morali, ma spesso 
fu seguita e improntata da un superiore senso di umanità °9, 
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Le Indikà di Megastene rappresentano l'esempio più co- 
spicuo di queste storie-relazioni, basate sia sull'osservazione di- 
retta che sulla tradizione. Megastene, nel metodo, si ricollega 
all'antica storiografia ionica che accoglieva quelle notizie più 
singolari; le « thaumatà » intorno al clima, all'aspetto degli abi- 
tanti e alla fauna del paese descritto. 

Nelle Indikà non mancano accenni a cose straordinarie 
e meravigliose 24 e Strabone ci dà un elenco di tutte le stranezze 
che vi compaiono, lamentando che del pari si fossero comportati 
Deimaco, Onesicrito e Nearco e gli altri scrittori di cose in- 
diane (II, 70). Tuttavia, come giustamente rileva lo Schwan- 
beck ?5, l'opera di Megastene rimase una delle fonti più cospi- 
cue per la conoscenza delle regioni indiane. I quattro libri delle 
sue storie rappresentano il primo grandioso tentativo, dopo Cte- 
sia, ma su diverse basi, di voler rendere una visione d'assieme dei 
popoli dell'India. Molte delle sue notizie, che gli storici seguenti 
gli rimproverarono come strane, sono frutto di quella tradizione 
orale di cui il nostro autore dovette largamente servirsi. Ma 
nello stesso tempo, fu dotato di acuto spirito di osservazione e 
prova ne sia l'esatto resoconto della suddivisione delle caste 
in India °°. 

Tutto questo fervore di iniziative, di rapporti dinastici, il 
continuo progredire di commerci lungo i fiumi e le vie carova- 
niere dall'interno dell'Iran verso l’India, già tracciate dai re 
Achemenidi, nuovamente aperte e rese sicure dai Seleucidi, fa- 
vorirono la costituzione, a partire dal III sec. a.C., di un regno 
battriano-ellenistico i cui limiti si estendevano sino al Gange. 
Tra queste singolari figure di usurpatori e di avventurieri, di 
volta in volta padroni del potere, emergono le figure di Euthy- 
demo di Magnesia e di suo figlio Demetrio che nel 183 aC. 
dominava tutta la vallata dell'Indo; le fortunate conquiste di un 
altro generale giunsero sino al Gange. 

La turbolenta fortuna di questi sovrani tuttavia era desti- 
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nata ad esaurirsi nelle vicende locali senza poter perseverare in 
stabili o durevoli legami con le altre monarchie ellenistiche. 

Il regno battriano-ellenistico rappresentò pur sempre un me- 
diato termine di propagazione di forme di vita greche tra le 
genti circostanti e le cui tracce pervennero sin presso le popo- 
lazioni nomadi del Turkestan cinese 7”. 


* ® 


Di fronte all'attività esploratrice e commerciale dei Seleu- 
cidi di Siria, i Tolomei, a loro volta, tentarono ma con scarsi 
risultati di seguire la stessa politica. Un tal Dionisio fu inviato 
dal Filadelfo in India per allacciarvi rapporti commerciali e 
d'amicizia ma sebbene fosse ricevuta cordialmente dal re Asoka, 
l'ambasceria non dette i risultati sperati e intermediarie dei traf- 
fici indiani con l'Egitto continuarono a rimanere le popolazioni 
arabe del golfo Persico e della costa dell'Incenso. I mercanti si- 
riani erano troppo gelosi tutori del loro commercio orientale 
se i Lagidi si videro costretti a intensificare le loro esplorazioni 
verso la Nubia e i paesi d'Etiopia per meglio istradare le merci 
africane lungo il Nilo o le piste carovaniere del Nord. I pro- 
dotti provenienti dall'india, dall'Arabia, dalle regioni dell'Afri- 
ca orientale in genere, venivano sbarcate nei porti di Berenice 
o di Myos Hormos (porto del Topo) e di lì, a dorso di cam- 
mello, dopo un viaggio della durata di sette o dieci giorni, 
istradate al porto fluviale di Coptos, sul Nilo. Da questa loca- 
lità, discendendo la corrente del fiume, le mercanzie pervenivano 
ad Alessandria. 

Nell'intento di agevolare i mercanti, il Filadelfo si preocqu- 
pò di dotare queste piste desertiche di rifornimenti d’acqua 
lungo il percorso e di munirle di stalle per i cammelli (Strab., 
XVII, 815). 

Nello stesso tempo, la possibilità di raggiungere le acque 
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del mar Rosso fu facilitata dal completamento del canale che 
distaccandosi da uno dei bracci del Nilo, quello Pelusiaco ?*, at- 
traverso l'odierno lago Timsah, andava a sboccare nel golfo di 
Heroopolis, non lontano da Arsinoe (= Clysma, Suez). Questo 
progetto che risaliva ai Faraoni (cfr. p. 40) fu condotto a ter- 
mine da Tolomeo II Filadelfo (Diod., I, 33) 2. 

Le regioni del Sudan e dell'Etiopia, oltre alla gran copia 
dei loro prodotti, costituivano un proficuo terreno di caccia agli 
elefanti, indispensabili come appoggio alle fanterie egiziane. 
Il porto di Adulis, sul mar Rosso, era la città dove presumibil- 
mente si convogliavano tali animali e l'iscrizione adulitana con- 
servataci da Cosma Indicopleuste, il geografo bizantino vissuto 
ai tempi di Giustiniano, indica la regione circostante come ri- 
serva di caccia dei sovrani Tolemaici °°. 

Tolomeo III Euergete (246-221 a.C.), sotto il cui regno si 
deve la massima penetrazione greca del mar Rosso, vi inviò un 
suo amico a nome Simia con l'incarico di esplorare il luogo più 
adatto per la cattura di questi animali. Costui dopo aver viag- 
giato nelle estreme regioni del Sudan e in quelle eritree lasciò 
una relazione del suo itinerario (Diod., III, 18, 4). 

Già dal tempo dei Faraoni, l'Egitto non aveva mai trascurato 
di imporre un rapporto di sudditanza nelle estreme regioni del 
Sud (cfr. p. 38 sg.) Con l'avvento dei Tolomei, le relazioni 
tra l'Egitto e questi regni Nubiani entrano in una muova fase; 
dissimile forse da quell'interesse di razzia o volto all'immediato 
sfruttamento, caratteristico delle dinastie faraoniche. 

Un maggior progresso si manifesta nelle forme di vita arti- 
stica e spirituale che sorgono a Meroe ad opera dell'influenza 
ellenistica ®?. 

Anche nei manufatti artistici dell'Egitto ellenizzato si nota 
la presenza di questi paesi africani e le pitture parietali alessan- 


drine amano raffigurare frequenti paesaggi a sfondo nubiano, 
popolati di coccodrilli, di scimmie e di Pigmei ??. 
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È da questo momento che nella mente di viaggiatori e geo- 
grafi comincia a farsi strada il problema di risalire completamen- 
te il corso del Nilo. 

Le dinastie faraoniche nella loro progressiva espansione lun- 
go la corrente del fiume africano non erano andate oltre la con- 
fluenza dell’Atbara ®*. Né questo confine fu valicato in prosie- 
guo; ancora ai tempi di Erodoto, la sicurezza della navigazione 
e delle località si arrestava poco dopo Elefantina, all'altezza 
della prima cataratta. 

Un nuovo impulso a queste esplorazioni fu dato natural- 
mente dai Tolomei nella loro politica di espansione e di intra- 
prendenza commerciale. Molti funzionari inviati dai sovrani La- 
gidi a tale scopo percorsero le regioni del Sudan e soggiorna- 
rono a Merce, la città :principale delle genti etiopiche, ormai 
considerata come una delle ultime residenze del mondo cono- 
nosciuto. Sappiamo i nomi di alcuni di costoro: Dalione che si 
spinse più avanti di tutti e lasciò una relazione di quanto aveva 
visto (Plin., VI, 35); Simonide che dimorò per cinque anni a 
Merce e scrisse un libro di storie etiopiche (Plin., #054.); Bione 
e Basilide, quest'ultimo autore anche lui di scritti di argomento 
etiopico. 

Fu allora che si additò nel lago Psebo (Tana?) l'origine del- 
l’Astapo o Astasobas e forse si intravide l’esistenza delle due 
biforcazioni del Nilo in quello Bianco e Azzurro. 

Ma tutte queste esplorazioni, se pur gettano una più imme- 
diata luce sul fervore dei viaggi di esplorazione in epoca elleni- 
stica, rimangono sovente senza immediato seguito sia per la 
difficoltà dell'impresa che per la mancanza di immediati van- 
taggi commerciali. 

Parallelamente a questi itinerari sudanesi ed etiopici, l’intra- 
prendenza dei mercanti egiziani si propone di doppiare il « pro- 
montorio dei profumi » (C. Guardafui) per raggiungere l'India 
e il golfo Persico. 
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La politica dei Tolomei fu sempre volta a fare del mar 
Rosso una sorta di completamento marino della corrente del Ni- 
lo; a tale scopo non cessarono mai di allestire spedizioni con il 
compito di ricercare le località della costa più favorevoli a posti 
di rifornimento o di transito #4. Tuttavia se il commercio con 
l'India ci fu, questo ebbe breve durata e per varie cause. So- 
prattutto l'incontrata ostilità con le popolazioni della costa araba 
che vivevano di rapina e di pirateria ®5, la scarsezza di fonti 
d'acqua lungo la costa dell'Hadhramut, indispensabili durante il 
viaggio, erano fattori tali da sconsigliare un durevole rapporto 
commerciale con le coste dell'India anche se con gli ultimi La- 
gidi le regioni meridionali della penisola araba furono più 
di frequente visitate e sotto l'Aulete (80-52 a.C.) si ebbe notizia 
dell'isola di Socotra, ribattezzata come Dioscoride. 

Insensibilmente il miraggio dell'India comincia ad allonta- 
narsi davanti alle prote dei navigli egiziani. Se la gelosia degli 
Antiocheni crea ostacoli ai mercanti tolemaici nei loro traffici 
indiani, i Seleucidi, a un di presso, incontrano le medesime 
difficoltà nel golfo Persico. L'intento dei Siriaci era quello di 
avere via sgombra nella direttiva Indo-Eufrare, la via di Nearco, 
l’irrequietezza delle popolazioni costiere come i Gerrhaei (sulla 
loro capitale Gerrha, cfr. Strab. XVI, 76, 778), e la crescente po- 
tenza dei Parti disturbano questo progetto. Pertanto i sovrani 
Seleucidi, dal Nicatore ad Antioco IV Epifane, concentrano i 
loro sforzi nei rilievi del golfo Persico ma finiscono col ritrovarsi 
in un mare chiuso, contornati di genti ostili e vedendosi sfuggire 
di mano l'ambizioso disegno intuito da Alessandro, alla fine della 
sua vita: di voler porre cioè l'epicentro commerciale ed eco- 
nomico del suo impero in un luogo dove potessero agevolmente 
confluire le ricchezze dell'India e dell'Africa. 

Le coste della penisola Araba, sabbiose e desolate per il clima, 
l'inospitalità degli abitanti, la mancanza di frequenti fonti d’ac- 
qua costituirono un impedimento non trascurabile alle flotte 
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egiziane e siriache a dirigersi verso l'India. Anche se periodica- 
mente'i sovrani Seleucidi e Tolemaici davani la caccia ai pi- 
rati o mantenevano navigli di protezione nelle acque più infide, 
il commercio ellenistico, nonostante il suo più accresciuto rag- 
gio d'azione, per non parlare del Mediterraneo, rischia di ri- 
manere incentrato nel mar Rosso o nel golfo Persico, senza la 
possibilità di collegarsi direrramente con le coste dell'India. 

Non mancano certo prodotti indiani ad Alessandria e mer- 
canti di questa regione s'incontrano talvolta lungo le piste caro- 
vaniere dell'Egitto, ma sono sempre iniziative sporadiche e li- 
mitate. 

Traffici e mercanzie, pur agevolati dal progresso delle navi 
dislocanti maggiore tonnellaggio e rese più ampie per il tra- 
sporto delle merci, finiscono per diventare monopolio del ceto 
mercantile di ogni singola città e indirettamente giovano ad una 
ristretta classe sociale. Le monarchie rivolgono la loro attenzione 
piuttosto allo sfruttamento delle varie risorse del paese e favo- 
riscono l'esportazione più che l'importazione. Ogni città, ogni 
regione utilizzava tutto ciò che poteva ricavare o produrre di 
per sé e ne faceva oggetto di scambio o di vendita. Così Alessan- 
dria era la regina di tutti i traffici africani, Priene, nota per le 
sue saline, Mileto per le sue lane, ecc. °°. 

Questa attrezzatura manifatmriera imponeva necessariamen- 
te un grande bisogno di mano d'opera che fosse mal retribuita 
o niente affatto remunerata, ed ecco che dal sec. III a.C. il mon- 
do ellenistico del bacino del Mediterraneo conosce un valido 
commercio di schiavi. Di questa compravendita di braccia uma- 
ne fecero le spese le regioni asiatiche, soprattutto, la Siria, la 
Bitinia, la Frigia i cui abitanti erano assai apprezzati sia per il 
bell'aspetto che per la docilità del carattere *”. 

L'isola di Delo, a mezza strada per coloro che dall'Italia o 
dalla Grecia navigavano alla volta dell'Asia o viceversa, costi- 
tuiva il centro più importante di questo mercato; in un sol 
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giorno potevano essere esitati più di mille schiavi. Si capisce 
come a questo rifornimento non fossero estranee le scorrerie pi- 
ratesche o le consuete, rovinose incursioni sulle coste. Gli schia- 
vi erano adibiti negli opifici, negli stabilimenti, in tuttè le pro- 
duzioni dei grandi mercati ellenistici e fion di rado, accomunati 
assieme ai condannati, nello sfruttamento delle miniere. 
Agatarchide ci ha lasciato un quadro drammatico delle con- 
dizioni degli infelici costretti all'estrazione delle sabbie aurifere 
nelle miniere nubiane; sottoposti ad una estenuante fatica, sotto 
la sferza di barbari guardiani, senza rispetto né all’età né al ses- 
so. Anche le donne non conoscevano riposo ma a malapena ri- 
coperte di cenci erano obbligate a girare le mole che tritura- 
vano le rocce faticosamente estratte dai loro fratelli o mariti °°. 

Il commercio degli schiavi, naturalmente, alimentava anche 
la prostituzione (cfr. p. 44 sg.). Si è visto come Erodoto tra le 
attrattive delle città greche del Delta niliaco enumeri anche ri- 
nomate cortigiane. 

Un mimiambo di Eroda mette in iscena un lenone giunto 
da Tiro a Cos con il suo carico di ragazze (II, v. 18); un epi- 
gramma funerario di età romana è dedicato ad un mercante di 
schiave che con il suo genere di mercanzia peregrinò in lunghi 
viaggi per mare ®°. 

«L'isola di Dioscotide (Socotra) — informano le notizie 
contenute nel Periplo del mar Rosso — non produce né vino, 
né frumento ma è arida e con pochi abitanti. Vi si incontrano 
Arabi, Indiani e anche Greci che quivi si danno convegno per 
trafficare. Nell'isola si trovano grosse testuggini, dal guscio gran- 
de e assai ricercato. Vi approdano sovente mercanti delle isole 
o delle coste vicine per caricare queste testuggini. In cambio 
offrono riso, frumento, tele indiane e donne schiave che stante 
la scarsezza del genere quivi si vendono facilmente » (par. 31). 

Si può intuire come questa richiesta incrementasse la pira- 
teria e la insicurezza della navigazione. Il suddetto periplo pone 


92 


sovente in guardia i marinai contro gli indigeni della costa 
araba) ostili ai commercianti e traenti occasione dai naufragi 
per ridurre in schiavitù, passeggeri ed equipaggio (par. 20). 

Néiè da credere che, ad onta degli accresciuti commerci, i 
ceti umili godessero di un migliorato tenor di vita. Unitamente 
a rivolte\di schiavi, non era raro che qua e là scoppiassero som- 
mosse dil contadini, di operai, di piccoli artigiani in difficoltà 
nei guadagni e impauriti dalla mancanza di grano. La rigida dif- 
ferenza delle categorie sociali, le più fortunate delle quali difen- 
devano sordidamente i propri interessi, l’oppressiva tutela dei 
funzionari reali, la prosperità economica spesso incerta e soggetta 
a paurose regressioni dovute alle frequenti guerre, improvvise 
carestie, tumulti, ecc., contribuiscono a rendere più instabile e 
insicura la condizione della classe popolare. 

Questo sistema di governo presenta i suoi svantaggi e le mag- 
giori crepe, proprio nell'Egitto ellenizzato. I sovrani Lagidi con- 
sideravano il territorio e le sue risorse come loro esclusiva pro- 
prietà e di conseguenza ogni energia o miglioramento apportato 
doveva costituire un utile per le tasse a profitto del tesoro 
reale #9, 

La vigilanza e l'interesse dei Tolomei su ogni sorta di traf- 
fico e di industria si faceva sentire anche nelle tassazioni sui 
noli marittimi. Riferendo una testimonianza di Posidonio, Stra- 
bone ci documenta sui viaggi compiuti da un tal Eudosso 
da Cizico che, dietro indicazione di un naufrago indiano, fu 
incaricato dai monarchi egiziani, verso il 120 a. C. di di- 
rigersi verso l'India. Eudosso compì il tragitto due volte ma 
in ambedue le occasioni, al ritorno fu spogliato dal fisco 
dei Tolomei che si appropriò di gran parte delle ricchez- 
ze riportate. Irritato da questi sistemi e avendo rinvenuta 
nei suoi approdi africani l'estremità di una prora di legno 
recante, come polena, un cavallo, e saputo che l'ornamento in 
questione costituiva il relitto di un battello di Gades, Eudosso 
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risolse di tentare per proprio conto una circumnavigazione/del- 
l'Africa, pur di raggiungere l'India. E così fece. Passato il Me- 
diterraneo e farro scalo a Dicearchia (Pozzuoli) e a Mgtsiglia, 
partì proprio da Gades con un carico di svariate mercanzie di- 
rigendosi in mare aperto. Ma in seguito alle esitazioni dell equi- 
paggio, dovette volgere la prora verso il Marocco nbn senza 
prima aver notato la posizione di un'isola deserta ma copiosa 
d'acqua e di alberi (Madera o più probabilmente unai (Iole Ca- 
narie, Lanzarote o Fuerteventura). 

Dopo fortunose vicende raggiunse nuovamente la de e 
allestita una nave più solida si accinse a ripetere l'avventura ma 
a questo punto le tracce di Eudosso si perdono. 

Strabone analizza con una severa ma ragionevole critica il 
racconto di ‘Posidonio (II, 98-102) ed invero la scarsezza di ul- 
teriori particolari e le vicissitudini sostenute dal protagonista 
ci lasciano dubbiosi su quello che forse può essere stato il ten- 
tativo più notevole di voler circumnavigare l'Africa. Tuttavia 
questo periplo possiede anche un valore eliminatorio riguardo 
alle difficoltà di vario genere incontrate dai navigatori greci nel 
Mediterraneo occidentale e alla relativa facilità invece, che 
presentavano le vie di comunicazione lungo il Mar Rosso. 

A questo proposito, l'abbondanza di notizie raccolte in que- 
sto periodo sulle regioni bagnate da questo mare, attraverso 
osservazioni e resoconti, trova un soddisfacente completamento 
nell'opera di Agatarchide di Cnido, geografo alessandrino, vis- 
suto verso il 104 a.C. Costui, tra i vari suoi scritti di argomento 
geografico, ci lasciò cinque libri dedicati al « mare Eritreo », 
condotti con intendimento periegetico ed etnografico ‘ 


Fozio dà un giudizio benevolo su questo autore che giudica 
accurato nel dire, ricercato ma senza artifizio nei suoi vocaboli 
e dotato di una certa persuasione stilistica; tutte qualità che ne 
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non presenta i caratteri immediati di una aùtopla bensì un ri- 
pensamdpto e una sistemazione di tutto un materiale preesistente. 

Strabone afferma (XIV, 656) che Agatarchide fu filosofo 
peripatetico e pertanto l'educazione filosofica del nostro autore 
si manifesta nelle teorie e nelle descrizioni relative alle popo- 
lazioni che abitavano le coste prospicienti al Mar Rosso. Una 
certa indererminatezza geografica °° riguardo alle località men- 
zionate agcentua forse questo carattere che abbiamo visto com- 
parire già nelle opere di Onesicrito. 

I geografi che a partire dal I sec. d.C. sottopongono a revi- 
sione critica le testimonianze anteriori, faranno torto a questi 
autori di aver abusato di ricostruzioni fantastiche o troppo per- 
sonali, ma in tal modo essi dimostrano di non aver ben com- 
preso l'intendimento filosofico che impronta di sé la visione 
etnografica del periodo ellenistico. 

Intendimento che può trascorrere dalla contemplazione idil- 
lica di uno stato di natura al desiderio di ricerca sulle diverse 
abitudini delle varie genti umane. Tutte queste particolarità 
si ritrovano ampiamente nell'opera di Agatarchide che imprende 
a scrivere quasi al termine di quel fervore di esplorazioni, pro- 
mosse dall'Evergete nelle terre africane (cfr. p. 90). 

Adesso non mancano scrittori o resocontisti di cose geografi- 
che che tolgono di peso, per le lora opere, descrizioni contenute 
in passi di autori più antichi, le mescolano con altre osserva- 
zioni sovente di seconda mano, dando così luogo ad una singo- 
lare trasmissione di dati e di notizie. 

Non che Apatarchide abbia voluto fare una scelta antolo- 
gica degli scritti che aveva occasione di consultare ‘, tuttavia 
in molti punti, egli ha rielaborato il materiale precedente se- 
condo un suo personale programma. 
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Dopo aver fatto giustizia del falso nome del mar Erjfreo 
— così chiamato non dal colore delle sue acque ma da yn cal 
Erythra, persiano che andò famoso in quei luoghi ‘*#/— il 
compendio del libro V ci introduce nella descrizione ethografi- 
ca, propriamente detta, delle tribù africane o arabe abitànti am- 
bedue le coste delimitate dal mar Rosso. 

Da Menfi alla Tebaide, sino alla costa dei Somdli sfilano 
popolazioni semplici e primitive, quali gli Ittiofagi dhe si nu- 
trono di pesci, frugali nel vivere, non desiderosi di ricchezze, in 
completa comunanza di beni (cap. 31-46). i 

Indipendentemente dalle teorie filosofiche dell'autore, questa 
rappresentazione di semplicità e quasi di arcadica innocenza su 
cui il geografo ritorna con grandi lodi (cap. 49) tende a trasfe- 
rire su un piano scientifico quella esigenza di ritrovare, messi 
in pratica, precetti e norme di vita che oltre a costituire l’ere- 
dità di un substrato morale assai remoto — si ricordino gli 
Iperborei e gli Ippemolgi omerici — obbediscono anche alla in- 
clinazione sentimentale di descrivere una matura semplice e 
idillica, tal quale si afferma nella cultura e nella poetica elle- 
nistica. 

In tal modo, prossimi ai mangiatori di pesce, ci sono gli 
Ilofagi che si nutrono d'erbe e di sementi e succhiano :il midollo 
dei giovani rami degli alberi. Così abituati, saltano di ramo in 
ramo e la notte usano dormire nelle loro aeree dimore per di- 
fendersi dalle belve (cap. 51). 

La ragione di vita dei Trogloditi, invece, è quella di guidare 
le pecore al pascolo (cap. 61); essi non prendono sonno ma di 
notte, chiusi i greggi nei ripari, al fine di non assopirsi se ne 
stanno attorno a grandi fuochi e cantano alcune nenie ‘5. 

I Sabei, popolazione araba dello Yemen, conducono molle 
vita frammezzo agli incensi di cui è ricco il paese e nella ma- 
gnificenza delle loro dimore (cap. 100-103). 

Alle isole Fortunate (Socotra ?), il sole, al mattino, ap- 
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come un enorme disco fiammeggiante (cap. 103-105). 
Elefàpti, serpenti o altri animali dall'aspetto strano unitamente 
all'abhondanza di oro e di pietre preziose tenute in poco pre- 
gio dagli stessi abitanti (cap. 96) finiscono per completare il 
quadro \splendido e fantasioso delle notizie raccolte da Aga- 
tarchide| non tutte però dovute ad immaginativa o alla riela- 
borazione dell'autore. L'accennata abitudine degli Ilofagi a 
salite sugli alberi potrebbe riferirsi a reali stirpi pigmoidi 
che preferiscono aeree dimore, come il costume dei Trogloditi 
di allevate mandrie e greggi, porterebbe alla identificazione di 
queste popolazioni con tribù nilotiche che conservano ancora 
la medesima usanza. 

La caccia agli elefanti è descritta con acutezza e risponde a 
verità di particolari (cap. 54-56), come sono esatte le norizie 
sul tracoma (cap. 51) e altre malattie tropicali — forse lebbra, 
— trasmesse da mosche o da insetti (cap. 58). 

Agatarchide insiste a voler attribuire alle popolazioni da 
lui menzionate una comunanza di beni e di donne; non 





sappiamo sino a qual punto questa teoria egalitaria, che già 
Onesicrito aveva attribuito ai Gimnosofisti indiani, corrisponda 
alle reorie filosofiche del nostro autore. 

Agatarchide ritiene che le svariate maniere di vivere degli 
uomini non tanto siano da imputare alle distanze o ai diversi 
climi, bensì all'assuefazione che, cominciata sin dalla più 
tenera età, contribuisce a vincere le difficoltà dell’aria e del 
luogo (cap. 66). 

In questo convincimento, egli differisce dai seguaci della 
teoria ippocratica che, come Panezio e Posidonio, riponevano 
nel clima e nella posizione geografica, le cause della diversa 
sensibilità spirituale degli abitanti. Memorabile infine è la sua 
opinione (Diod., I, 41,4) che le piene del Nilo siano imputa- 
bili alle piogge che cadono in abbondanza sui monti d'Etiopia, 
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tunnale ‘°. 


Ci siamo dilungati su Agatarchide, non perché fjuesto 
autore sia stato il più importante geografo della i età 
ellenistica — egli stesso non fu mai un periegeta al chntrario 
di Artemidoro d'Efeso * — ma per dimostrare in toa mi- 
sura e larghezza di motivi, l'esplorazione e l'etnografij entrino 
a far parte del patrimonio culturale del tempo. | 

Se poi si ritiene che Agatarchide, con i suoi scritti si sia 
proposto un fine divulgativo, questo giudizio costituisce una 
riprova maggiore della familiarità con cui venivano trattati e 
compresi determinati argomenti geografici. 

Alla xotvi), espressione comune, propria dell'Ellenismo, che 
facilitava e trasmetteva nella redazione scritta come nel lin- 
guaggio parlato i più diversi motivi spirituali, corrisponde 
una medesima intuizione geografica. Questa non si limita 
soltanto ai resoconti, ai viaggi o alle osservazioni fisiche ed 
astronomiche ma entra a far parte e in certo senso condiziona 
anche gli studi storici. 

Si è accennato a Megastene e allo stesso modo, rifacendoci 
agli anni di regno del Filadelfo, non possiamo passare sotto 
silenzio l’opera storica di Ecareo l’Abderita #8. 

Costui era stato discepolo di Pirrone e lo scetticismo greco 
faceva gran conto della ricerca scientifica, estendendo l’inda- 
gine alla collezione di tutti i fenomeni sia spirituali che fisici 
come comprovano largamente i frammenti attribuiti ai seguaci 
di questa scuola ‘?. 

Tra gli scritti di Ecateo, la principale fu una storia del- 
l'Egitto a cui attinse largamente Diodoro, tale che tutto il 
primo libro delle sue Storie è costruito sulle fonti dell’Abderita. 

La storia di Ecateo rientra anch'essa nel quadro della nuova 
coscienza che si era venuta formando nei tempi ellenistici. I 
Tolomei si consideravano un po’ i successori dei Faraoni e 


nel periodo compreso tra il solstizio estivo e e a 


98 


quikdi l’opera di Ecateo acquistava il tono di una celebrazione 
ale. Esaltando l'antichità e la gloria del popolo egiziano 
si creava un contrappeso alla storia di Beroso Caldeo ?° che 
magnificava la priorità del popolo babilonese e di riflesso della 
potenza) seleucida. Ma la preparazione e la levatura mentale 
dell'Abderita non erano tali da compiere ‘una cortigiana opera 
d'esaltazione o un arido elenco cronologico come fece Beroso 
e più tardi Manetone per la storia egiziana *. 

L'aspetto più notevole delle storie di Ecareo, così come 
possiamo ricostruirlo dai frammenti rimastici, è l'esaltazione 
della civiltà egiziana e la credenza che dall'Egitto derivino 
i principi fondamentali della scienza umana. 1 più grandi 
uomini della Grecia erano venuti in Egitto e avevano recato 
di lì i primordi della cultura e della religione 5. Questa idea- 
lizzazione della terra dei Faraoni era già comparsa nel secondo 
libro delle Storie di Erodoto e l'opera di Ecateo amplia gli 
schemi erodotei procurando di compiere una connessione ideale 
tra la civiltà greca e quella egiziana, destinata ad esercitare 
notevole influsso sulle idee degli scrittori venuti in seguito. 

Parallelamente a questo interesse che rientra nel campo 
specifico della ricerca storica, anche la poesia si rende inter- 
prete di questo desiderio di nobilitare genti e paesi. Nascono 
in tal modo poemi riguardanti le fondazioni di città (Kt{vete) 
o la nascita dei miti; tutte opere che assolvevano il duplice 
scopo di esaltare la monarchia, solleticando al contempo l'or- 
goglio dei popoli in questione. L'epica ellenistica intende 
perciò perseguire una fusione tra passato e presente, ricercando 
tra la materia della sua ispirazione le origini mitiche come le 
gesta attuali dei sovrani. In tal modo, accanto alle « fonda- 
zioni » di Alessandro, di Naucrati, di Rodi, dovute ad Apol- 
lonio Rodio, si allineano le narrazioni epiche delle guerre mes- 
seniche o delle leggende tessaliche raccolte da Riano di Bene. 
Le Storie bitiniche in 10 libri di un tal Demostene trovano 
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riscontro con il racconto delle gesta di Antioco contro i Galati, 
cantate da Simonide di Magnesia assieme alle poesie elogiàrive 
in onore dei sovrani Attalidi composte da un tal Museo, ‘poeta 
cortigiano nella reggia di Pergamo 5*. i 

Senza parlare poi dei componimenti epici che s'impegna- 
vano a fondo a narrare avventure di eroi o mitiche navigazioni, 
tra le quali un posto particolare appartiene al viaggio degli 
Argonauti, le cui avventure formano la trama dell'omonimo 
poema di Apollonio Rodio. 

Se queste erano le più immediate risonanze nel campo della 
storia e delle idee correnti, non si può dimenticare il fervore 
degli studi più schiettamente geografici. Le opere sui porti 
stanno a testimoniare del progresso compiuto dalla navigazione 
di piccolo cabotaggio. 

Autori di queste guide ad uso dei piloti sono tra gli altri, 
Cleone di Siracusa, Timagene e il più autorevole fra tutti, il 
rodiota Timostene, ammiraglio del Filadelfo e autore di un'ope- 
ra sui porti e sulle isole in ben dieci libri %. 

Inoltre le misurazioni terrestri, tra cui fondamentali quelle 
compiute da Eratostene, le storie locali, i menzionati peripli 
contribuiscono a rendere più popolare ed estesa la conoscenza 
dei diversi paesi che formavano l’orbe ellenistico. Poi le storie 
indiane e africane, i resoconti dei viaggiatori, le periegesi, in- 
fluirono, si crede, sulla formazione e lo sfondo del romanzo e 
della novella greca 55 

Le Eziopiche di Eliodoro, le Avventure di Cherea e Calliroe 
di Caritone di Afrodisia, perfino la narrazione pastorale di 
Longo Sofista accolgono nelle loro pagine, rapimenti, abbor- 
daggi di pirati, battaglie navali, approdi in terre lontane, ecc.; 
scene che denotano come questo spirito di avventura e di 
predilezione per l'ignoto sia bene accetto ai gusti di un deter- 
minato pubblico. 

Perfino filosofi e belli ingegni prendono spunto da notizie 


100 


romanzesche per costruire opere geografiche addirittura in chia- 
ve parodistica 5°. Né soltanto questi motivi trovano ospitalità 
in géneri artisticamente progrediti quali il romanzo ma anche 
in forme popolaresche come indica il frammento di un mimo 
scoperto ad Ossirinco 87, 

Questa farsa è ambientata con sufficiente approssimazione 
in un paese indiano e ha per argomento le comiche avventure 
di un tale, forse uno schiavo, che riesce a salvare la sua pa- 
droncina, Caritone, prigioniera degli indigeni. I tipi indiani 
e il loro buffo linguaggio reso in maniera burlesca sono conce- 
piti quali appunto se li figurava l'immaginativa popolare. 


* » * 


Da quanto si è detto, dovendo trarre le necessarie conclu- 
sioni per evitare che la somma dei dati e dei particolari possa 
condurre ad una dispersività di giudizio, è opportuno sotto- 
lineare come l’erà ellenistica sia stata testimone della mas- 
sima conoscenza geografica del mondo antico; espansione cor- 
redata e avvalorata da un'abbondanza di studi e di osserva- 
zioni. 

La spedizione di Alessandro, nata all'origine come concre- 
tarsi di un ambizioso programma finisce col porre il suo stesso 
protagonista davanti ad una realtà che non si era ancora 
prospettata. 

In un primo momento, infatti, il Mediterraneo sembra per- 
dere quella importanza di centro geografico acquistato sin dalle 
prime migrazioni a carattere coloniale e rafforzata in seguito, 
dopo le guerre persiane. L'India e le sue misteriose regioni, le 
inaudite ricchezze di Persepoli e di Babilonia che sfilarono 
davanti agli occhi dei polverosi soldati di Alessandro, la rela- 
tiva facilità della conquista che condusse i Macedoni a ritenessi 
quasi invincibili 5* instaurano nelle menti dei protagonisti il 
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sogno egemonico di un impero greco-persiano, peraltro dalle 
linee ancora indecise e ricche di contrasti. 

Il periplo di Nearco, a parte l'eccezionalità dell'impresa, 
aveva svelato i pericoli della navigazione nelle acque del golfo 
Persico, ponendo in rilievo la scarsezza di ancoraggi sicuri, 
nella inospitale costa del Belucistan. La scomparsa di Alessan- 
dro, le cruente rivalità dei Diadochi, il sorgere della potenza 
dei Parti, la politica dei vari monarchi locali, volta per lo più 
a infrenare una durevole penetrazione greca, ripropongono il 
problema indiano non più come terra di conquista, bensì 
di commercio e di sfere d'influenza. 

La zona del Mediterraneo orientale suddivisa tra il do- 
minio dei Tolomei d'Egitto e dei Seleucidi di Siria diviene in 
tal modo un proficuo campo di viaggi e di itinerari commer- 
ciali. Le regioni indiane e le terre dell'Africa orientale sono 
visitate in rapporto al vantaggio di una migliore viabilità e 
dallo sfrutramento delle risorse che da esse si potevano ricavare. 
Gli interessi immediati dell’epoca sono in prevalenza orientati 
verso le regioni calde; straordinaria è l’importanza che in 
questi scambi acquistano i fiumi come via di comunicazione e 
di transito. Il viaggio di Pitea di Marsiglia nelle regioni set- 
tentrionali, la circumnavigazione del mar Caspio effettuata 
da Patrocle sono imprese destinate a rimanere isolare. I geo- 
grafi antichi non riconobbero a questi viaggi neppure un vero 
valore esplorativo e ne criticarono i risultati ottenuti come 
i particolari addotti. 

La praticità greca tende a non staccarsi da quelle rotte 
marittime che sin dal tempo dei Cretesi conducevano verso le 
regioni calde, a differenza delle altre più facilmente raggiun- 
gibili mediante un cabotaggio sicuro; secondo itinerari per lo 
più di breve durata, a contatto di popolazioni, divenute ormai 
familiari e di cui si investigavano con curiosità o con indul- 
genza l'indole o le abitudini. 
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A questa esplorazione corrisponde un fiorire di studi e di 
operosità intellettuale, la cui origine non risiede più ad Atene 
ma nei centri più direttamente interessati; Alessandria, Per- 
gamo, Rodi, Antiochia. 

Tutte le mete poste agli estremi limiti della terra sono 
state raggiunte; il pensiero umano può dare sufficienti rag- 
guagli sull'ultima Thule come sulle ignote sorgenti del Nilo, 
spaziare da Gades ai Seri 5°. 

Se non si può andare oltre determinati confini ciò non è 
imputabile al volere degli dei ma a difficoltà naturali; distese 
di ghiacci, sabbie roventi, rettili e mostri di vario genere, per 
quanto Strabone osservi acutamente che l'itinerario di Ales- 
sandro sino al fiume Ipani dissipò una volta per sempre l’opi- 
nione che tutte le pianure fossero infocate e abitate da fiere, 
piuttosto che dagli uomini (XV, 700). 

Con i suoi studi e le sue osservazioni l’Ellenismo ha dunque 
contribuito a disgombrare molte favole che soffocavano ogni 
retto intendimento geografico, raccogliendo la più estesa som- 
ma di cognizioni nel campo delle ricerche e del metodo. Solo 
con il declino di Roma andrà smarrita questa comune tcon- 
sapevolezza geografica, il cui orizzonte rimarrà da allora in poi 
consegnato nei vecchi codici o nelle epitomi di età bizantina. 
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Capitolo V 


Il periodo romano 


Se dovessimo esprimere una informazione sommaria sul pe- 
riodo che seguì il progresso geografico dell’età ellenistica, non 
potremmo certo affermare che le vie di comunicazione, a que- 
sto punto, si rendano malsicure o che i confini del mondo 
abitato divengano più incerti, ma un dato di fatto si presenta 
evidente: viene a rallentarsi la spinta verso i paesi africani 
e indiani per subentrare in sua vece la conoscenza e la con- 
quista delle regioni occidentali dell'Europa. 

Se l'espansione greca aveva trovato nella nave che scende 
lungo i fiumi o non si allontana mai troppo dalla costa, il 
mezzo più valido e familiare di comunicazione; la strada, il 
ponte, il valico, invece, costituiscono i segni inconfondibili del- 
l'età romana. Si è fatto riferimento alla nave non perché, in 
questo periodo, l'attività dei mercanti o dei navigatori greci 
subisca soste — il commercio mediterraneo riceve una spinta 
maggiore — ma accanto ai porti di Pozzuoli, Rodi, Alessan- 
dria, si allinea il tracciato della grande strada consolare, mi- 
litare e commerciale ad un tempo, che congiunge città. attra- 
versa provincie, fornita di m24nsiones o posti di sorveglianza 
militare e attorno a cui sorgono ben presto muovi vici e pagi. 
AI contrario, la strada greca rimaneva affidata alla sorveglianza 
e alla manutenzione dei singoli Stati, quasi confinata alla re- 
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gione in cui si dirama. In Grecia non esistono esempi di 
grandi vie di comunicazione che colleghino le diverse con- 
trade in un preciso e preordinato sistema di allacciamento ed 
è sintomatico che di esse si siano ritrovati solo scarsi avanzi 
archeologici. 

La strada, in Grecia, non perde mai un suo carattere sa- 
crale, adducente cioè ai più importanti santuari, percorsa dalle 
moltitudini in occasione delle anfizionie 0 per i giuochi panel- 
lenici di Olimpia. 

Il carattere particolaristico e ristretto dominante i rapporti 
tra i diversi Stati si riflette su questa modesta rete stradale 
creata piuttosto in funzione di sistemi e di esigenze locali 
che come indispensabile incrocio di traffici e di costumi. 

Lo stesso Serse, nell’invadere il suolo greco, non utilizzò 
vie di grande comunicazione ma usufruì di cattive strade e 
la difficoltà maggiore che incontrò alle Termopili fu dovuta 
soprattutto all'ingorgo dell'esercito e dei suoi carriaggi davanti 
ad uno stretto valico. 

Questa noncuranza dei Greci verso le strade si manifesta 
anche nel tono della loro letteratura periegetica che mira a 
mettere in risalto i disagi derivati da un impervio cammino, 
mentre il mare, anche se contiene in sé un elemento di sofferen- 
za e di rischio, è spesso considerato con simpatia. Alcuni distici 
di Archiloco che traggono spunto da una notte di guardia in 
navigazione, esprimono bene questo tono di gagliardia marinara. 

Il frammento dice: 

«Ma otsù passa con la coppa attraverso i banchi della 
veloce nave e togli i coperchi delle capaci anfore e versa rosso 
vino alla feccia; infatti non potremo esser sobri in una fa- 
zione come questa > (Azben., II, 483 d; Diehl, 5 A). ; 

Nella storia delle esplorazioni greche, due sono gli itine- 
rari più faticosi: la spedizione dei 10.000 e quella di Ales- 
sandro Magno. 
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Dell'intero percorso di quest'ultimo, la fantasia popolare 
si è soffermata sul tratto più modesto; la difficile marcia at- 
traverso le aride pianure del Belucistan (cfr. p. 77). 

Presso i Romani, l'espressione letteraria si dilunga sui pe- 
ricoli e la melanconia della lontananza ma con più marcata 
diffidenza verso le vie marine che quelle terrestri. Ancora in 
un’epoca di pacificazione e di progresso per il mondo romano, 
quale l'età augustea, un ‘poeta come Orazio, non esita a ma- 
nifestare la sua ripugnanza per i viaggi in mare!, un altro 
elegiaco, Tibullo, conclama apertamente i pregi della campagna 
e delle remote solitudini. Tanto nell'animo greco che in quello 
latino, la ricerca di muovi confini o la scoperta di nuove terre 
non è riguardata con un senso di fierezza o di elogio per l'au- 
dacia umana. Affiora piuttosto un senso di compatimento e 
qualche volta di incredulità nei riguardi di quei viaggiatori 
che si sono sobbarcati a penetrare in lontane regioni poste 
agli estremi limiti del mondo abitato; rifugio di popolazioni 
inospiti e di bestie feroci. 

‘Nello svolgimento del pensiero etnografico greco, arriva 
anche il momento di catalogare l’immenso materiale accumu- 
lato nel corso di viaggi, resoconti e osservazioni scritte e orali, 
vere o false che fossero. In tal maniera si rendono inevitabili 
i raffronti tra le diverse abitudini, la religione, l'aspetto fisico, 
la vita sessuale, le dimore, il nutrimento degli Egizi, Etiopi, 
Indiani, Galli, Sciti, ecc., rispetto ai Greci. La domanda che 
ci si pone è se questi popoli possiedano nel loro assieme una 
forma di vita superiore, da paragonatsi o meno con la men- 
talità, la visione del mondo posseduta dal popolo greco. 

Già in periodo ellenistico, l'osservazione etnografica è in- 
tesa come raffronto, volta a ricondurre l'attenzione di chi legge, 
ad esaminare la propria condizione morale e fisica rispetto 
a quella degli altri popoli. Comincia a farsi strada un senso 
di supremazia razziale basato non sulle caratteristiche fisiche, 
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ma che pone l'attitudine spirituale degli altri popoli a con- 
fronto con quella dei Greci. 

Questo atteggiamento non si era ancora verificato agli inizi 
della conoscenza geografica. La poesia omerica era stata il più 
antico tentativo di dare una compiuta sistemazione alla varie 
stirpi umane e alla configurazione della terra come appariva 
all'alba dell'VIII sec. a. C. Strabone coglie nel segno quando 
afferma che Omero è stato il fondatore della scienza geogra- 
fica perché il poeta spinse la sua diligenza a riferire non so- 
lamente i fatti di sua conoscenza ma a investigare le notizie 
di tutta quanta la terra abitata e del mare (I, 2). Il nostro 
geografo, così severo e difficile nell’accogliere le opinioni dei 
suoi predecessori, non si limita soltanto a questo giudizio 
favorevole riguardo ad Omero ma ne difende la veridicità delle 
asserzioni contro il parere di Eratostene, apprezza l'esattezza 
delle sue indicazioni geografiche rispetto a quelle date da So- 
focle o Euripide ?. 

Si è accennato (cfr. p. 12 sg.), come nell’Iliade, Troiani e 
Achei siano accomunati dalle medesime usanze e guidati da 
un identico concetto di moralità, l’&geti, tipico della classe 
feudale. 

Ciò non toglie che tutti gli uomini, nella loro coridizione 
di infelici mortali siano sottoposti ai voleri di Zeus e a quelli 
inesorabili del Fato. Nessun odio o antipatia razziale degli 
uni verso gli altri, anzi i Troiani appaiono riguatdati con 
maggiore comprensione e benevolenza che non gli Achei. I 
Troiani assistono ogni giorno allo spettacolo dei loro campi 
devastati, vedono i giovani migliori uccisi sul campo, presa- 
giscono la rovina della patria. Anche gli Achei, presso le nere 
navi, soffrono, soprattutto di nostalgia e di desolazione. Am- 
bedue gli eserciti in guerra sono dominati da un corredo di 
odi, di massacri, di terrore reciproco, di viltà, di paura. 

L'Odissea, invece, sembra preludere a quel mondo pitto- 
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resco, favoloso, teatro di spericolate avventure e di incontri 
impreveduti, proprio di terre lontane e tale singolare tono 
evocativo si manterrà inalterato sino a Ctesia, il descrittore 
di cose indiane. 

L'antica logografia jonica risente del gusto della scoperta, 
è incline a raccogliere le più disparate notizie, elenca antiche 
testimonianze ma sovente lascia al lettore la facoltà di artri- 
buirvi fede o meno. Dice Erodoto: «Quanto a me, riferisco 
quel che affermano gli stessi Egiziani » (II, 50). 

I primi logografi che tentarono di imprimere alle loro 
ricerche una vera e propria direttiva scientifica furono Anas- 
simandro con la sua Yîg meplodos, descrizione o carta geo- 
grafica che fosse, ed Ecateo di Mileto che si sforzò di ricavare 
un compiuto quadro storico e geografico nel suo rapporto sul- 
l'Europa, l'Asia e l'Africa. Noi non possediamo, causa il nau- 
fragio di grandissima parte dell'intera produzione logografica, 
una sufficiente messe di frammenti ® che ci consenta di giu- 
dicare con interezza i pregi e i limiti di questa forma sto- 
riografica. 

L'intento dei logografi era di raccogliere storie relative alle 
fondazioni di città e alle saghe locali, discorrere sui culti re- 
ligiosi, non per costituire un coacervo di notizie errate o fan- 
tasiose ma per porre particolarmente in evidenza il diverso 
grado di civiltà in cui versavano le genti della terra sino al- 
lora conosciute. 

A dispetto delle apparenze, i logografi rivolgono la loro 
attenzione ai tempi ad essi contemporanei e non tanto al pas- 
sato, intravisto alla base di genealogie divine e delle antichis- 
sime leggende locali. Una conferma di ciò è l’importanza che 
sotto questo punto di vista acquista l'Egitto, le cui remote 
origini, fatte risalire dai sacerdoti egiziani addirittura ad età 
imprecisate, suscitavano, nei viaggiatori greci, una visibile am- 
mirazione (cfr. Erod., II, 43; 141-46). 
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Su l'esempio egiziano, la logografia jonica concede larga 
parte ai miti religiosi proprio per convalidare le asserzioni 
relative alle storie dei diversi paesi. Naturalmente esula dalla 
storiografia jonica qualsiasi malevola insinuazione rispetto ad 
una presunta inferiorità dei costumi egizi come degli altri 
popoli rispetto alle abitudini dei Greci. Anzi è in voga tra 
gli incellettuali greci di questo periodo, recarsi in Egitto e 
investigare le cause e il progresso di questa civiltà. 

Tutte le popolazioni prese in esame non sono mai con- 
siderate come incivili ma presentano solo un diverso grado 
di abitudini e basta. Non è detto poi che queste usanze deb- 
bano necessariamente, pur nella loro apparente crudezza, es- 
sere inferiori a quelle dei Greci. 

«Io considero saggia — scrive Erodoto — l'usanza dei 
Babilonesi che vendono al mercato delle spose le loro figliuo- 
le » (I, 196). 

«Le popolazioni di Lidia hanno usi e costumi quasi si- 
mili a quelli dei Greci, differiscono solo nel fatto che essi 
inducono alla prostituzione le loro figliuole » (ibid., 94). 

Nessun disprezzo, nessun velato scherno viene a turbare 
questa franca considerazione di un popolo rispetto a un altro. 

«Che tu possa capitare nelle mani dei Traci chiomati in 
Salmidesso * — inveisce Archiloco contro un rivale — e che 
essi gentilmente ti vendano schiavo » (Epod., fr., Diehl, 79 a). 

E si sa che i Traci, come tutte le tribù rivierasche del 
mar Nero, vivevano di rapina ma non per questo erano bia- 
simati, come per l'abitudine di ubriacarsi a banchetto?. 

I Pigmei lottano con le gru, gli Ippemolgi si cibano del 
latte delle giumente (I/., XIII, 5), gli Etiopi, bruciati dal sole, 
si governano con giuste e sante leggi, i Cimmeri abitano nelle 
terre che vedono il tramonto del sole, ecc. Questa casistica si 
continua anche nella logografia e anzi per talune stirpi, le co- 
stumanze ne improntano la caratteristica morale. 
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L'attitudine a criticare, a stabilire raffronti e a trarre sfa- 
vorevoli conclusioni di un popolo a paragone dei Greci, co- 
mincia invece con Senofonte. Il suo resoconto vuol certo sot- 
tolineare le traversie della ritirata di un esercito, tuttavia in 
molte pagine dell'Arabasi, salta agli occhi lo stato di infe- 
riorità fisica e morale delle popolazioni dell'Asia minore ri- 
spetto al valore e al costume greco (cfr. p. 61 sg.). Nono- 
stante l'educazione socratica avuta, le vedute etnografiche 
di Senofonte confinano con una mentalità quasi coloniale. 

Mentre il suo contemporaneo Ctesia si attardava ancora 
negli schemi e nelle consuetudini dell'antica logografia jonica, 
Senofonte era propenso a idealizzare, nelle sue vedute sto- 
riche, la superiorità spartana e di conseguenza un sistema di 
governo basato sulla forza e sul distacco tra classi dominate 
e dominatrici. 

Questo distacco tra i Greci e le altre genti, compare più 
marcato in un passo della Politica di Aristotele (I, 2). Co- 
struendo su basi pratiche la sua città e tenendo di mira le 
relazioni umane, Aristotele divide l'umanità in due categorie 
fondamentali, liberi e servi — la donna è posta ad un grado 
intermedio — e avvalendosi di un verso di Euripide (Ip%. Az, 
1379) dice che i barbari si trovano nella stessa condizione dei 
servi rispetto ai Greci. 

Sempre nella Politica (VII, 6), il filosofo riconosce ai bar- 
bari d'Europa il coraggio ($upés) ma non l'ingegno (Btdvota), 
mentre ai barbari d’Asia concede l'astuzia ma nega il corag- 
gio; solo nei Greci ambedue le qualità si trovano riunite in 
armonico equilibrio, talché se essi costituissero un solo Stato, 
potrebbero agevolmente dominare sopra tutti i popoli. 

Sinora barbari erano considerati gli appartenenti a stirpi 
di linguaggio diverso, come i Cari omerici «dalla strana 
favella » (Baofapépwvot) (I, II, 867) e alla stessa maniera 
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gli Egiziani ritenevano barbari chiunque parlasse una lingua 
diversa dalla loro (Erod., II, 158). 

Da questa differenza puramente linguistica. fondata cioè 
su una osservazione immediata e che non rivela ancora il ca- 
rattere di una diversità d'animo, si ‘passa fatalmente a con- 
siderare come di livello inferiore tutti gli uomini che non 
posseggono la medesima forma mentale dei Greci. 

Questo modo di vedere non è esclusivo dell'intera con- 
cezione etnografica greca; gli storici e i geografi di età elle- 
nistica sono portati verso un criterio più vasto ed universale 
delle cose. 

Nel secondo libro delle sue memorie geografiche, Eraro- 
stene disapprova coloro che dividono il genere umano in due 
classi: gli Elleni e i barbari. « Meglio sarebbe — scrive — 
dividere gli uomini secondo la loro virtù o malvagità. Perché 
molti Greci sono cattivi a differenza di parecchi barbari che 
possiedono un soddisfacente grado di civiltà, come gli Indiani, 
gli Arabi e a cui sono da aggiungere i Romani e i Carta- 
ginesi retti da un'ottima forma di governo ». E conclude il 
suo dire, tributando un elogio ad Alessandro che senza badare 
a pregiudizi razziali beneficò quanti gli parvero degni di lode 
(Strab., I, 67). 

Tuttavia questa concezione particolaristica dell'uomo greco 
rimane acquisita nel pensiero ellenico; il colore della pelle 
non entra come fattore determinante di una superiorità raz- 
ziale, sebbene una diversa colorazione sottindenda d'obbligo un 
inferiore livello mentale. 

Costumi e consuetudini sono riportati in modo che spetti 
al lettore il compito di istituire un segreto confronto tra la 
sua mentalità di Greco e le abitudini dei popoli descritti. Solo 
in età ellenistica, con il progressivo ampliarsi dell’orizzont* 
geografico, quest'angolo di visuale comincia ad attenuarsi. 

L'estensione della terra appare di giorno in giorno più va. 
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sta e le muove genti e regioni impongono una revisione di 
tutto l'insieme delle cognizioni geografiche”. 

La forma della terra assume un aspetto quasi ovale, sud- 
divisa nella zona equatoriale e polare; ambedue inabitabili per 
il clima che vi regna. Il mare si insinua facilmente in tutti 
gli spazi — il mar Caspio, ad esempio, fu sempre considérato 
un golfo dell'Oceano settentrionale almeno nell'opinione più 
comune — onde ne consegue che la terra emergente sia più 
lunga che larga. 

La lunghezza della circonferenza terrestre o le varie di- 
stanze tra le diverse latitudini rivelano, nelle osservazioni ma- 
tematiche di Aristotele, del suo discepolo Dicearco, negli scritti 
più specificatamente scientifici di Eratostene e di Ippatco, una 
sensibile differenza in riferimento al numero delle distanze 
espresse in stadi. 

Le osservazioni astronomiche, gloria della scuola alessan- 
drina, il calcolo delle latitudini ricavate dalla posizione delle 
stelle favoriscono la delimitazione della crosta terrestre. Questa 
però continua sensibilmente ad allungarsi più ad oriente che 
verso le colonne d'Ercole. Eratostene considera la forma della 
terra sferica sebbene soggetta a mumetose variazioni; nella 
sua pianta orizzontale simile ad una chl472y5 macedone®. La 
memoria dei precedenti viaggi di esplorazione contribuisce a 
rafforzare questo aspetto cartografico. 

Le coste del mar Rosso, il golfo Persico, l'India sempre 
più vasta, ormai rendono dell'Asia un'idea abbastanza chiara. 

L'Africa permane ancorata al deserto della Libia, alle re- 
gioni cartaginesi e mumide ed infine al paese degli Etiopi 
che rinserrano nella lontananza di ignote montagne il segreto 
delle sorgenti del Nilo. 

La parte occidentale dell'Europa, tranne le coste dell'Italia 
e quelle mediterranee della Gallia e dell’Iberia, si estende a 
settentrione in desolate pianure, fredde e abitate da popola- 
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zioni barbare e ostili; Ie medesime che s'incontrano nelle re- 
gioni circostanti al mar Caspio. 

Quanto alle terre o le isole situate nel mare del Nord, 
la scienza geografica non può far altro che accettare, sia pure 
a denti stretti, le notizie lasciate dal marsigliese Pitea che af- 
ferma di aver visitato le coste del mar Baltico e giura sulla 
esistenza di grandi isole quali Albione e Thule. 

Da questo quadro sommario, ricaviamo come la scienza 
geografica, dal primo periodo alessandrino a Claudio Tolomeo 
nel II sec. d.C., consideri la terra non completamente chiusa 
nei suoi confini ma ancora suscettibile di ampliamento, deri- 
vante da nuove scoperte. 

La vecchia concezione omerica dell'Oceano che cinge da 
ogni lato la terra e che si presenta infinito, è ripresa da Po- 
sidonio (Strab., II, 100) che prestando fede ai viaggi di Eu- 
dosso di Cizico (cfr. p. 93) e sottolineandone la lunghezza, 
attribuisce in tal modo al mare la funzione a un tempo di 
confine, di via di collegamento tra i vari punti dell'orizzonte. 


A patire dal I sec. d.C., gli itinerari, le periegesi, i pe- 
ripli, non posseggono più quella spregiudicatezza d'informa- 
zioni e di ricerche che aveva così improntato il prodigioso 
clima dell'età ellenistica. Gli stessi viaggi, causati da desiderio 
di conoscenza o da motivi commerciali si svolgono ormai 
lungo rotte o strade prestabilite, all'ombra della dominazione 
romana; le regioni occidentali dell'Europa, Gallia, Iberia e Ger- 
mania, sono direttamente conosciute attraverso le campagne di 
Cesare. 

La guerra contro gli Iliri apre ai Romani la conoscenza 
della sponda orientale dell'Adriatico”. La caduta di Cartagine 
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(146 a.C.) consente di circumnavigare con più calma la costa 
africana, oltre le colonne d'Ercole. 

Lo storico Polibio, per incarico di Scipione l'Emiliano vi- 
sitò la costa occidentale dell'Africa e giunse sino a toccare 
le coste del Senegal (Plin., Nat. bist., V, 9) seppure non si pecchi 
a riguardo di una certa esagerazione. Del resto non fu questo 
l'unico tra i viaggi di Polibio, che percorse la Spagna, la 
Gallia e si spinse sino ai valichi alpini meridionali per ren- 
dersi conto del passaggio di Annibale per quelle montagne. 
Nelle sue vedute, Polibio è estremamente chiaro. Ritiene pre- 
feribile riferirsi sempre a località già note, piuttosto che af- 
fidarsi alla citazione di regioni sconosciute e pertanto prive 
di un utile significato (III, 36). 

La terra abitata si compone ancora delle tre patti tradi- 
zionali: Asia, Libia, Europa. L'Asia giace tra il Nilo e il 
Tanai; la Libia tra il Nilo e le colonne d'Ercole; l'Europa è 
posta di fronte a questi due continenti, verso settentrione e 
si estende senza interruzione da est all’'ovest (sbi4., 37). Sia 
a sud che a nord, nessuno può dire se la terra proceda oltre 
o se il continente stesso sia delimitato dal mare (sbid., 38). 

I resoconti o le opinioni di quanti si arrischiano a scri- 
vere diversamente in proposito sono da ritenersi infondati. 

Questo bisogno di pratica chiarezza se talvolta conduce 
il nostro storico ad errori di prospettiva !°, incide anche nella 
valutazione dei diversi popoli, considerati non tanto in base 
alle abitudini o a caratteristiche razziali bensì all'indole e al 
valore. 

Polibio non manca di porre in evidenza il coraggio e lo 
aspetto fiero delle popolazioni galliche in guerra contro i Ro- 
mani (II, 28), considera con occhio attento le possibilità eco- 
nomiche ed agricole di ciascuna regione (II, 15), giudica con 
severità le vicende di Tebe e di Atene che dopo essere per- 
venute a periodi di grande splendore sono naufragate mise- 
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ramente per colpa della loro instabilità politica (VII, 43)". 

Così, mentre da Ippocrate a Posidonio, la differenza delle 
genti e dei costumi era imputata alla diversità del clima — 
e gli studi di meteorologia in età ellenistica ricercavano con- 
ferma dello stretto legame esistente tra natura e vita, concetto 
che investe di sé anche la filosofia del tempo, in special modo 
lo Stoicismo — con Polibio, l'estimazione delle diverse genti 
è imputabile al loro carattere e all'ordinamento che esse hanno 
saputo darsi. 

Il progresso della conquista romana che facilita un in- 
dubbio e ordinato modo di convivenza civile, induce gli sto- 
rici e i geografi greci a considerare con occhio mutato fatti 
e avvenimenti. 

Il ricordo e l’esperienza dei viaggi ritorna con insistenza 
nella formazione culturale di ognuno di essi. 

Diodoro Siculo, vissuto sotto Giulio Cesare ed Augusto, 
afferma di essere stato in Egitto al tempo della 180* Olim- 
piade (60-59 a.C.) (Diod., I, 4; 44) oltre ad aver intrapreso 
lunghi viaggi per l'Asia e per l'Europa. 

Autore di una storia universale, destinata al gran pubblico 
e condotta su diverse fonti !, Diodoro si mostra persuaso 
della importanza della conoscenza diretta dei luoghi: « anche 
i più illustri autori si provarono invano ad esporre la verità, 
e caddero nel favoloso, non per negligenza ma per ignoranza 
di luoghi > (I, 7, 4). 

AI pari di Erodoto, lo storico siciliamo domanda notizia 
degli avvenimenti a gente del posto; recatosi in Egitto chiede 
chiarimenti ai sacerdoti e parlando del golfo Arabico non si 
limita a riferire i « commentari alessandrini» ma riporta an- 
che le notizie di chi è stato nelle località predette e se n'è 
sincerato di persona, tà dÉ raod tiv aUtortoy mera pevot 
(IMI, 38). 


Ma i viaggi obbediscono anche ad una esigenza più stret- 
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tamente commerciale se i sovrani ellenistici furono mossi da 
interesse nel ricercare le vie della loro floridezza economica. 
Turtavia la letteratura periegetica dei tempi ellenistici, posta 
a confronto con quella sorta in periodo romano, possiede una 
maggiore vivacità mentre gli scritti di argomento geografico 
a partire dal I sec. d.C. sono improntati a precise finalità di 
indole pratica. 

Una descrizione delle coste d'Europa, dalle colonne d'Er- 
cole fino ad Apollonia Pontica, originariamente in prosa, più 
tardi rimaneggiata in trimetri giambici verso la fine del II 
sec. a, C., e che va sotto il nome di Scymno di Chio o Pseudo- 
Scymno ! si può dire che inauguri la serie delle periegesi di 
tal maniera. Lavoro di compilazione abbastanza noioso, deri- 
vato da diverse fonti e che non arreca alcun contributo di 
ricerca originale. 

Verso il 75 d.C. è forse databile l'anonimo Periplo del 
mar Eritreo?*, guida ad uso dei mercanti e dei piloti che 
seguivano la rotta marittima a partire dal porto di Myos Hor- 
mos (Abu Schaar) sino agli immediati approdi della penisola 
Indiana. 

Pur esposta sotto una forma schematica, questa guida ci 
documenta sui mercati, gli ancoraggi, le maree e in genere 
sui prodotti che costituivano corrente materia di scambio lungo 
le coste d'Arabia, del golfo Persico e dell'India. Questo com- 
mercio agevolato o taglieggiato dai piccoli tirannelli locali 
che avevano istituito perfino dei servizi di pilotaggio (par. 44), 
apparte soggetto all’insidia dei predoni. 

Il periplo testimonia come il volume dei traffici con le 
regioni indiane si incanali ancora lungo le vecchie vie trac- 
ciate dai Tolomei ma con la differenza che i battelli adesso 
sono guidati da mercanti iralici e romani 5. Anche la lingua 
del Periplo risente della xotvf, con anacoluti e tracce evi- 
denti di linguaggio popolare. Non mancano latinismi che con- 
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servano alle merci occidentalt la loro primitiva denomina- 
zione ?°, 

A facilitare i frequenti rapporti con l'India, contribuì non 
poco la scoperta dei monsoni, ad opera di Ippalo, durante i 
primi anni del regno di Tiberio !. Questo navigatore dopo 
aver osservato la periodicità dei venti che da maggio a ottobre 
soffiavano verso sud-est e da novembre a marzo in direzione 
contraria, si avvalse di questa particolarità abbandonando la 
più perigliosa e lunga navigazione di cabotaggio. 

Plinio (Nat. hist., VI, 26) computa che partendo da Berenice 
verso il 20 luglio, le navi, giunte all'imboccatura del golfo 
Arabico, traversino in 40 giorni il mar Eritreo (Oceano In- 
diano) per approdare a Muziris (Cannanore), sulla costa in- 
diana, alla fine di settembre. Quivi si fermano tre mesi per 
poi riprendere la via del ritorno, approfittando del diverso 
spirare del vento. 

Le coste e i prodotti dell'India meridionale cadono così 
direttamente nel raggio d'azione del commercio greco-romano. 
Gli scali più frequentati sono Barygaza (Broach) e la già ri- 
cordata Muziris sulla costa del Malabar. I traffici erano fio- 
renti, i mercanti indiani cedevano avorio, tessuti, ‘pietre pre- 
ziose, pepe, schiavi in cambio di monete d'oro, vino asiatico 
e italiano ?*. I poemi Tamil dell'epoca parlano frequentemente 
delle navi degli Yavana (sotto questo nome venivano indi- 
cati i Greci e gli occidentali in genere, dalla radice ’Icoveg) 
cariche d'oro e di vino e che ripartivano stipate di pepe". 
Un commercio così fiorente deve necessariamente far supporre 
che nuclei di mercanti greci o romani svolgessero indisturbati 
la loro attività sulle coste indiane, risiedendo sul posto, come 
già era avvenuto per i Greci a Naucratis sotto la protezione 
del Faraone Amasi (cfr. p. 39). 

Attraverso il porto di Pozzuoli, tramite le navi alessan- 
drine, le merci indiane e asiatiche giungevano in Italia e gli 
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oggetti di lusso, avori, tappeti, vetri, ecc., si diffondevano presso 
le classi più agiate. Queste esportazioni non avvenivano sol- 
tanto per via di mare ma seguendo le strade carovaniere che, 
dai porti dell'Asia minore, si addentravano con diverse dira- 
mazioni e allacciamenti sin presso alle prime città cinesi °°, 
Infatti è lungo queste piste che si discorre della Serica e dei 
suoi abitanti; il qual nome indicava vagamente una parte del- 
l'Asia orientale compresa all'incirca nell'angolo nord della Cina. 

I Seri a cui ci si rivolgeva per ottenere la seta, godevano 
fama di popolo giusto, mite e sano che evitava ogni contatto 
con gli altri popoli. 

Lo scambio della seta — in origine si riteneva che questo 
tessuto fosse di origine vegetale — era piuttosto attivo e fre- 
quente e gli stessi imperatori romani mostrarono d’interes- 
sarsi a questi negozi ?. 

Sotto le referenze di mercanti e.di viaggiatori, Tolomeo 
denomina i vasti territori tra la Serica e l'India sotto il nome 
cumulativo di Scizia intra ed extra Imaum (Himalaia) e lascia 
intendere che oltre tale barriera si estenda una «terra incogni- 
ta », suscettibile di nuove scoperte °°, 

Lo stesso geografo ci parla di un interessante itinerario at- 
traverso il Pamir, ad opera di un mercante, Maes o Titianus, 
o meglio dei suoi agenti, nell'intento di ricercare la strada della 
seta. 

Partite da Balkh, nell’Afghanistan, le carovane raggiungevano 
una località chiamata Torre di Pietra (Darautkurgan) e di lì 
pervenivano ad un alero centro di raccolta (Irkeshtam?, non 
lungi da Passo Terek, alla frontiera russo-cinese), punto di par- 
tenza per la capitale dei Seri (Kashgar, o altra città del Sin 
Kiang)?®. 

Si può presumere che durante questi incontri, occasionali 
o durevoli, con genti indiane e cinesi, l'individualità greca ab- 
bia avuto modo di lasciare di sé qualche appariscente traccia. 


119 


Con il nome di gandarica ?* o greco-buddistica, perché la 
tecnica della statuaria greca servì per la prima volta a propa- 
gare l'effigie del Buddha, si suol chiamare quel particolare tipo di 
arte indiana (inizi del III sec. d.C.), i cui esemplari sono co- 
struiti con una plasticità di modi e di rilievo, ancora riscontra- 
bile nelle zone greche degli antichi regni battriano-ellenistici, 
oppure tali forme erano alimentate attraverso l'influsso roma- 
no 53. 

Oltreché nel dominio dei commerci e degli aspetti culturali, 
le regioni indiane rientrano anche come estremo limite del pri- 
mitivo propagarsi del Cristianesimo. Gli «atti » apocrifi del- 
l’apostolo Tommaso si ambientano appunto in India e il Santo 
si spingerà sino all'isola di Taprobane per predicare ai Bra- 
mani 5, 

In definitiva, l'India e le rotte verso i paesi caldi continuano 
a rivestire, ancora in periodo romano, una familiarità che esula 
dal campo strettamente commerciale per inserirsi nel quadro 
della conoscenza comune. 

Non è più il solo Alessandro a compiere la sua romanzesca 
cavalcata attraverso le regioni indiane, ma le sue orme sono 
ormai ripercorse da uno strano personaggio, mezzo filosofo e 
mezzo santone, Apollonio di Tyana, le cui peregrinazioni for- 
mano oggetto di un racconto ad opera di Flavio Filostrato, ro- 
manziere e saggista vissuto ai tempi di Settimio Severo. 

Il protagonista di queste vicende viaggia per l'India, in Etio- 
pia, dimora lungamente nel basso Egitto, si reca in Fenicia, 
nella Jonia, in Grecia e in Italia. È naturale che molte pagine 
di queste mirabolanti avventure contengano alcune osserva- 
zioni e resoconti di setonda mano o desunti da fonti ormai 
risapute ?”, 

I libri dedicati all'India (II, IMI) non mancano di porre in 
scena Ja consueta sapienza indiana e tutto quell’armamentario di 
notizie strane e favolose sulla fauna, la flora, i minerali cui ci 
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avevano abituato tutti gli scrittori di cose indiane, da Cresia a 
Megastene. 

Anche il soggiorno di Apollonio nelle terre di Etiopia ap- 
pare confortato dalle medesime caratteristiche. Il filosofo vuol 
conoscere le sorgenti del Nilo (VI, 22) ma non può spingersi 
oltre la terza cateratta, impedito dal frastuono delle acque che 
precipitano con grande rimbombo nelle valli circostanti (bid, 
26). Come in India vivono i Bramani, analogamente in Etiopia, 
non lungi dalla corrente del Nilo, abitano i Gimnosofisti, assai 
repurati per la loro dottrina (ibi4.). 

Oltre al continuo riferimento di particolari attinenti alla na- 
vigazione e alle sue manovre °*, il romanzo accetta curiose cre- 
denze geografiche; ad esempio che il sommovimento dei flutti 
dell'Oceano sia causato dai venti che fuoriescono e si ritraggono 
in molte caverne sottomarine, proprio come avviene per la re- 
spirazione (V, 2). 

Tuttavia le colonne d'Ercole rimangono sempre a segnare 
i confini del mondo (#254., 1) e allo stesso modo, al lato oppa- 
sto: «lungo l’etiopico mate non suol capitate uomo vivente, 
fuorché spintovi da una procella » (VI, 24). 


Se per l'India e l'Africa si era giunti a tali confortevoli ri- 
sultati, per quel che riguarda le regioni poste a settentrione del 
Mediterraneo o del Ponto Eussino, vale a dire la Germania, la 
Britannia, la Scizia, le pianure sarmatiche, ecc., si può dire che 
questi territori non riscuotano mai, presso i Greci, il medesimo 
grado di simpatia delle prime. 

La conquista romana con l’aperture di muove strade e la 
conseguente pacificazione delle varie tribù nordiche favorisce 
indubbiamente il progresso degli scambi commerciali, consente 
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un più razionale sfruttamento del suolo mediante l'introduzione 
di migliori forme di agricoltura, ma tende a soppiantare anche 
l'iniziativa greca nei sunnominati paesi. 

L'ostacolo dei Fenici, in primo luogo, che precluse alle navi 
dei Focesi di Marsiglia la possibilità di varcare le colonne d'Er- 
cole e successivamente la larga rete stradale romana, tagliarono 
fuori i Greci da una più larga esplorazione geografica e com- 
merciale con le terre dell'Occidente. Il viaggio di Pitea, in que- 
sto senso rimase isolato, non solo, ma le sue relazioni su quanto 
aveva veduto si attirarono l'incredulità e il biasimo degli altri 
geografi (Strab., IV, 5). D'altra parte occorre tener presente che 
nel mondo antico, ogni attività economica è a sfondo prevalente- 
mente artigiano e di conseguenza l'esportazione e l'importazione 
di determinati prodotti risiede nell'ambito caratteristico di cia- 
scuna regione. 

Così in cambio del vino, i Galli cedevano ambra, pelli, 
schiavi; la Spagna abbondava di meralli, frumento, olio, lino; 
la Siria produceva tessuti e legname pregiato; dall'Egitto prove- 
nivano aromi, papiri e perfino belve per i giochi del Circo ?9. 
Raffinati articoli di esportazione furono perfino le fanciulle ga- 
ditane richieste nei banchetti per la loro abilità di danzatrici 
(Giov., XI, 162 sg.; Marz., Apopb., 203) e quelle siriache iwssas 
prostrare presso le arcate del Circo Massimo (Giov., III, 65). 

Gli Xenia e gli Apophoreta di Marziale menzionano molti 
doni che dovevano il loro pregio a seconda del luogo d'origine. 
La stessa poesia greca e latina, quando si trova a dover menzio- 
nare vesti, lini, profumi, pietre preziose, accompagna questi og- 
getti con la denominazione di provenienza; atabica, niliaca, 
iberica, ecc., sottolineandone in tal modo, la ricercatezza e l'eso- 
tismo. 

La società imperiale romana si mostra propensa a ricercare 
prodotti di lusso, abbellisce le sue dimore di opere d’arte ?° e 
manifesta anche nella maniera esteriore di vita, una vacua ap- 
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pariscenza, mentre la massa popolare rimane praticamente as- 
sente da questo progresso, costretta ad accontentarsi delle risorse 
locali oppure paga delle ricorrenti elargizioni. Tra l'economia 
mercantile e latifondista e il ceto degli artigiani e dei contadini 
esiste come diaframma la massa servile mantenuta sotto dura 
soggezione e che nello stesso tempo esaurisce la scarsa possi- 
bilità di lavoro delle più modeste categorie. 

Sui ricchi, è vero, grava il controllo dei funzionari imperiali 
ma costoro, fatalmente, diventano anche la salvaguardia di questi 
contrastanti interessi economici. Il dramma degli imperatori ro- 
mani più illuminati fu quello di contemperare il progressivo 
slittamento delle condizioni popolari, nell'intento di ritardare 
quanto più possibile l'anarchia e la rovina delle provincie. Ner- 
va fu il primo ad accorgersi di tale inquieto senso di disagio 
e il suo successore, Traiano, inaugurò una energica politica di 
assistenza sociale, dando uno statuto organico alle Istituzioni Al;- 
mentari, l'assistenza, cioè, ai bambini poveri dei singoli muni- 
cipi?!. 

Scorrere gli eleganti versi di Ovidio, leggere gli epigram- 
mi di Marziale, le poesie a sfondo satirico di Giovenale o di 
Persio, significa rendersi conto dei difetti della società roma- 
na cui, invano, gli spiriti più pensosi rimproveravano strava- 
ganze e mollezza, duro egoismo o inutile spreco. Tutto questo 
stato di cose è una conseguenza indiretta ma necessaria dell’ac- 
cresciuto giro d'orizzonte geografico, i cui echi si rintracciano 
anche in taluni scritti d'argomento etnografico. 

L'excursus dedicato alle Gallie, nei Comzzzenteri di Cesare, 
differisce profondamente dall'operetta di Tacito intorno alle 
popolazioni germaniche °°. 

La narrazione che Cesare fa delle sue imprese di guerra 
conserva il valore di un ricordo in quanto le diverse popola- 
zioni sono riguardate a seconda delle difficoltà sostenute dal 
condottiero nella sua opera di sottomissione. Cesare nomina 
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i diversi popoli gallici e le loro vicende con una sorta di di- 
stacco prosastico; massacri di intere tribù (De B. G., VII, 28; 
II, 33; III, 16), catturare o vendute schiave (V, 23), non com- 
muovono l'autore che considera queste genti « barbare », nel 
senso vero della parola. Anche i capitoli relativi alle costu- 
manze delle popolazioni galliche (VI, 21-28) — e Cesare pone 
in rilievo la sostanziale differenza tra queste e i Germani — 
non si distaccano da quel convincimento di riferire riti e usan- 
ze di genti remote per mentalità e cultura. 

Non si giunge ad un vero e proprio disprezzo razziale, ma 
nei Commentari si nota la mentalità del colonizzatore che non 
si inserisce nella popolazione conquistata ma la sottomette. 

La Germania di Tacito invece, se pur frutto di mediate 
letture e di accurate testimonianze — Cesare vi è definito 
summus auctor delle cose galliche (pat. 28) — risente del par- 
ticolare convincimento dello storico e delle mutate condizioni 
dell’epoca. 

Se Cesare scriveva in un periodo di espansione e di con- 
quista, Tacito compone i capitoli della sua descrizione ren- 
dendosi conto dell'importanza e anche del pericolo che la Ger- 
mania assumeva per l'impero romano. Tacito riconosce a que- 
ste popolazioni, fiere e bellicose, soprattutto il merito di aver 
conservato la libertà. 

Se questi barbari possono tener testa alle legioni di Roma, 
lo devono al valore e a quel senso di indipendenza che essi 
conservano rispetto agli agi e alla vita civile. 

« Si sa che anche i Galli sono stati valorosi in guerta — 
scriverà nell'Agricola — poi subentrò in essi l'ignavia assie- 
me alla rilassatezza, per aver perso al contempo il coraggio e 
la libertà » (par. 11)? 

Si è avanzata l'ipotesi che questa indagine psicologica, 
adattata alla ricerca etnografica, derivi a Tacito dal più cospi- 
cuo rappresentante di questo indirizzo: Posidonio d'Apa- 
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mea ®. Tuttavia, a parte presunti modelli che non rivestono 
però un'importanza fondamentale nello spirito con cui è con- 
dotta l'opera, i Commentari di Cesare e la Germania di Ta- 
cito, pur originatisi in diverse epoche e con differenti intendi- 
menti, rappresentano una vivezza spirituale rispetto alla pura 
e semplice specializzazione acquistata dagli scritti geografici 
nel periodo imperiale, 

In epoca romana, l'orbe è ormai conosciuto nelle sue linee 
fondamentali. Le classi colte possiedono abbastanza chiaro il 
quadro dei confini del mondo, se gli stessi poeti latini punteggia- 
no i loro carmi di precisi accenni e riferimenti geografici. 

Una simile concezione della terra continua durante l'era 
cristiana e si conserva sino alle soglie dell'età medievale. 

Il tractatello di cosmografia dell'anonimo Ravennate, da- 
tabile verso il VII sec. d.C., nel suo faticoso latino e pur tra 
evidenti incertezze, non si discosta dagli ultimi risultati cui era 
pervenuta la scienza geografica, nel delimitare i confini del 
mondo. 

Infatti oltre i paesi indiani: intrasmeabilis heremus (=de- 
serto) facet quid apud humanos gressus nullo modo totus peram- 
bulari invenietur. Oltre la residenza dei Trogloditi, alle latitu- 
dini estreme dell'Egitto, dove sono nascoste nel mistero le sor- 
genti del Nilo, si estendono: deserta et arenosa loca, quae non 
longe ab oceano sita sunt; ed infine passata la magna insula 
Britannia e l'Ibernia, nullo modo ab hbominibus terra inveni- 
tur 39. 

Spostando il centro dell'attività geografica dalla Grecia a 
Roma, ma ponendo sempre nel Mediterraneo il punto di rife- 
rimento per ogni scoperta, l'opinione comune si fa dell'orbe 
terrestre e dei suoi confini un'idea abbastanza chiara e defi- 
nita. I viaggi da regione a regione sono facilitati sia da una 
pacifica comunanza d'intenti che da un soddisfacente grado di 
viabilità, vigilato da mansiones, tabernae © vici. 
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La predicazione dell'apostolo Paolo attraverso le contrade 
dell'Asia minore fu avvantaggiata non poco da questa rete stra- 
dale percorsa continuamente dalle più svariate moltitudini *°. 
Anzi nel suo ultimo viaggio da prigioniero, condotto verso 
Roma a bordo di un vascello alessandrino, una terribile tem- 
pesta obbligò l'equipaggio a dirottare su Malta, raggiunta a 
stento, e dove l’apostolo si trattenne per tre mesi. 

Il carattere di questa fortunosa traversata ci rende consa- 
pevoli come i rischi della navigazione nelle acque del Me- 
diterraneo, deprecati da Orazio e a cui erano già andati in- 
contro i navigli omerici, permanessero tal quali anche nel 
I sec. d.C. Nondimeno, anche se la stagione più favorevole ai 
viaggi per mare rimane ancora quella delle grandi calme esti- 
ve, i traffici marittimi diventano sempre più diffusi. 

Per porre un esempio, la conquista della Spagna a conclu- 
sione della II guerra punica e la conseguente sostituzione del- 
l'influsso commerciale romano a quello cartaginese in queste 
regioni, determina già nei secoli Il e I a.C. un più largo vo- 
lume di scambi con le coste italiche, in ispecie con la Cam- 
pania. I relitti di navi affondate lungo tutto l'arco ligure e gli 
avanzi di ceramica iberica rinvenuti nelle località costiere del- 
l'Italia meridionale, fanno pensare a frequenti rapporti per via 
di mare nell’ambito del Mediterraneo occidentale. 

Il ritrovamento di monete di Ebusus, un'isola delle Ba- 
leari, già colonia fenicia, a Pompei e in altre località nell'in- 
terno della Campania, sembrano convalidare questa corrente 
di colonizzazione e di traffico che dalla Campania perveniva 
sin alla Spagna, soffermandosi anche nelle regioni della Pro- 
venza 95, 

Le rotte del Mediterraneo ormai possono dirsi sgombre 
della minaccia dei pirati. La flotta romana alla fonda nei porti 
di Miseno e di Ravenna *°, con stabili approdi in Egitto, Ci- 
renaica e Siria, garantiva un respiro di sollievo ai viaggiatori e 
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ai mercanti dapprima in ansia per l'insidia delle veloci fuste 
corsare. Nei primi due secoli dell'impero, le acque del Medi- 
terraneo conobbero una tranquillante pacificazione, secondo 
la fecmula augustea del Monumentum ancyranum: mare pa- 
cavi a preedonibus (par. 25). In un'ode dedicata ad Augusto, 
Orazio annovera tra i meriti del princeps, quello di aver reso 
sicuri i traffici e i commerci: pacatum volitant per mare 
navitae (V, 4)'°. Svetonio riferisce le acclamazioni tri- 
butate ad Augusto dai passeggeri di una nave alessandrina. Co- 
storo, riconosciuto l’imperatore che se n’andava a diporto nel 
golfo di Pozzuoli, lo salutarono a gran voce, rendendogli lode 
che grazie a lui, essi potevano svolgere in tutta tranquillità i 
loro traffici e le loro navigazioni (per illum se vivere, per 
illum navigare, libertate atque fortunis per illum frui) (Svet., 
Aug., 98). In effetti, l'attività dei pirati rimane confinata solo 
alle coste del mar Rosso e a quelle del mar Nero. 

Una diretta conferma della sicurezza dei viaggi sia terre- 
stri che marittimi nell’ambito dell'impero ce la offre l'orazio- 
ne In gloria di Roma (eìc "Popnv), del retore Elio Aristide, 
vissuto nel II sec. d.C. Tra le lodi che egli rivolge all'ammi- 
nistrazione romana per aver saputo contemperare in un uni- 
co, saggio e fermo sistema di governo, tante genti diverse per 
indole e nate nei più lontani paesi, acquista rilievo la consta- 
tazione che per merito della pax romana i traffici e gli itine- 
rari avvengono adesso con sicurezza e celerità. 

I prodotti affluiti nel Mediterraneo dalle più lontane re- 
gioni, dall'India all’Arabia, si ritrovano a Roma (par. 11-13), 
ottime strade e arditi ponti facilitano la reciproca conoscenza 
dei diversi paesi (par. 101); in breve, l'intero panegirico, a par- 
te una certa enfasi, trabocca di una sincera ammirazione per 
le migliorate condizioni con cui avviene qualsiasi sposta- 
mento ‘°. 

Adesso si è lontani dallo stupore o da quella incredula 
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meraviglia che traspariva da ogni resoconto, ai tempi di Ero- 
doto. Allora il viaggio era spesso avventura, azzardo, curiosicà; 
la meta, spesso raggiunta per caso o con l'insperato favore 
degli dei. Anche le zone di mare subivano una delimitazione 
tra le varie genti: Cartaginesi, Greci, Fenici; l’insidia era reci- 
proca e i naviganti preferivano non discostarsi da prudenziali 
linee di comunicazione. La poesia esiodea aveva già deprecato 
simili mali (cfr. p. 16) e quando si scatena una procella, 
dalle rolde dei navigli si levavano supplici lamentazioni all’in- 
dirizzo delle varie divinità **, 

Alle prime avvisaglie invernali, una saggia decisione era 
quella di trarre a secco le barche sul lido ed evitare i ma- 
rosi 94. 

Ciò non toglie che fin verso la fine dell'impero, si conti- 
nuasse a viaggiare con relativa comodità da un punto all'altro. 

Molti di questi itinerari offrono il pretesto di comporre 
resoconti poetici; si viaggiava lentamente allora e si aveva tutto 
il tempo di assaporare il paesaggio circostante e penetrarlo 
compiutamente nella sua interezza. Il racconto del viaggio di 
Orazio da Roma a Brindisi, lungo la via Appia {Saz., I, 5), ci 
documenta sugli inevitabili fastidi o amenità che occorrevano 
durante il percorso, sulla minuta e pittoresca umanità che al- 
lora popolava le strade: tavernieri, mulattieri, traghettatori, 
ecc. 19, 

Nell'anno 370 d.C., il poeta Decimo Magno Ausonio, ce- 
lebra la corrente della Mosella, placida sotto il sole, dalle rive 
digradanti e ricoperte di vigneti, su cui si affacciano industri 
borghi agricoli; preferita dal Poeta agli altri fiumi della Gal- 
lia 49, 

Nell'ottobre del 417 d.C., quando già la furia dei barbari 
irrompeva nelle fiorenti regioni dell'impero, Rutilio Nama- 
ziano s'imbarca alle foci del Tevere alla volta delle Gallie, sua 
patria. La stagione è poco propizia alla navigazione e per que- 
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sto motivo, prudentemente, si preferisce non perder di vista 
i ripari della costa e, col sopraggiungere della notte, dormire 
a terra per timore di improvvise tempeste. Il racconto del viag- 
gio si arresta a Luni e può darsi che in seguito il Poeta abbia 
preso la via di terra per recarsi a destinazione. 

Una lettera di S. Girolamo (ep. 108), databile intorno al 
404 dC., tesse l'elogio della nobilissima matrona Paola, discen- 
dente degli Scipioni che «trascorso l'inverno e divenuto il 
mare propizio alla navigazione » si imbarca, diretta a Gerusa- 
Jemme. Sin dal IV sec. d.C., i pellegrinaggi ai luoghi santi si 
fanno abituali # e Paola, dopo aver toccato Cipro, Antiochia e 
la Fenicia, visitò le più note località della Palestina, per finire i 
suoi giorni a Betlemme. Ivi aveva ordinato la costruzione di 
xenodochia destinati al soggiorno e all'alloggio dei pellegrini. 
Anche una conversazione tra persone dotte ed eleganti può of- 
frire il destro di parlare di arte nautica. La scena dell'Ottavio, 
il commosso dialogo di Minucio Felice, scritto agli inizi del 
II sec. d.C., si apre appunto in riva al mare di Ostia, in un 
mattino di settembre. Prima di addivenire all'argomento spe- 
cifico della disputa, Ottavio intratteneva gli amici parlando 
della navigazione (cap. III). Se questa esigenza fa parte del 
corredo intellettuale delle classi colte, nell’ambito più stretta- 
mente specializzato rientrano gli Itineraria Romana; sorta di 
guide stradali ove sono annotate con una certa esattezza le di- 
stanze da percorrere da un luogo all'altro e le tappe ove sof- 
fermarsi #5. 

Nel campo dei peripli in lingua greca, composti in età 
imperiale, quello di Arriano che si svolse lungo le coste del 
mar Nero, non possiede quella vivacità di tono, propria del 
periplo di Agatarchide (cfr. p. 94 sg.) o della navigazione di 
Nearco. 

Qui si tratta della relazione di un funzionario al suo im- 
peratore che, in via confidenziale, gli aveva dato incarico di 
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ispezionare le coste del Ponto e precisamente da Trapezunte 
a Dioscuriade con una relazione sullo stato delle fortificazioni 
militari ‘°. Flavio Arriano infatti godeva la fiducia di Adriano 
e rimase come legato al governo della Cappadocia dal 131 al 
137 dC. circa. 

Nel suo giro d'ispezione, quando Arriano scende a terra, 
come uno zelante funzionario si preoccupa di far restaurare 
altari e statue, erette dagli abitanti a gloria dell'imperatore. 
Altrove, passa in rivista coorti e legioni ispezionando minuta- 
mente armature, alloggiamenti e opere di difesa che interes- 
savano la parte riservara dell'intero rapporto. Ma le genti della 
Cappadocia o della Colchide, anche se nominalmente soggette 
all'autorità di Roma apparivano turbolente e malfide. 

La situazione del Ponto Eussino sotto i Romani è pressap- 
poco paragonabile al tempo dei primi stanziamenti greci nel 
mar Nero, quando le colonie costituivano delle vere e proprie 
isole, costrette a starsene sulla difensiva contro l'invadenza 
delle popolazioni indigene. 

Qualcuna di queste tribù, come i Sanni, rifiuta di pagare 
il tributo ai Romani e Arriano bellicosamente minaccia rap- 
presaglie (XI, 2), ma nello stesso tempo considera attenta- 
mente la saldezza delle mura e il riparo dei porti, ché non 
lascino adito ad un ‘eventuale assalto dei barbari (IX, 5). 

La seconda parte del periplo completa il giro dell'Eussino, 
dal Bosforo cimmerio al tracio, ossia sino a Bisanzio ma qui 
Arriano descrive solo per relazioni avute e non per cogni- 
zione diretta 5°; ‘inoltre il gusto della letteratura spesso gli 
prende la mano, soffocando in tal modo gli schietti elementi 
dell’autopsia. Le storie mitologiche, le notizie erudite intorno a 
statue o monumenti dovevano far piacere ad Adriano che si 
dilettava di archeologia e di antiquariato: il periplo non era 
destinato al gran pubblico ma era pur sempre la relazione di un 
funzionario imperiale al suo Augusto, solo in un secondo tempo, 
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arricchita e completata da brani e da osservazioni ricuciti tra 
di loro! 

Una periegesi corroborata da una esauriente ricerca storica 
e artistica è contenuta nei 10 libri della Descrizione della Gre- 
cia (Tepurimote cis “EXdoc) dovuta a Pausania, vissuto 
sotto Adriano e i due Antonini. Argomento della descrizione 
sono i monumenti più importanti religiosi e artistici d'ogni 
singola località della Grecia, Attica, Argolide, Arcadia, Fo- 
cide, ecc., a cui s'intrecciano notizie geografiche, storiche ma 
rispetto al piano dell'opera acquistano un rilievo secondario. 

In queste impressioni di viaggio destinate ai viaggiatori, 
l'informazione geografica è considerata come sussidiaria e al 
pari delle altre delucidazioni serve alla ricostruzione dell'antico 
mito e dei culti religiosi che costituiscono la parte fondamen- 
tale dell'intera trattazione. : 

In questa esigenza geografico - religiosa rientra anche un 
opuscolo plutarcheo — Dei fiwzzi — che cataloga i principali 
fiumi della terra: l’Idaspe, l'Ebro, il Gange, il Nilo ecc., in 
tutto 25. Nel passarli partitamente in rassegna, l’autore forni- 
sce ragguagli e notizie curiose intorno all'origine, la fortuna, 
la venerazione a cui son fatti segno questi grandi corsi d'ac- 
qua da parte delle popolazioni finitime 5°. 


* *% % 


In complesso, dunque, gli scritti ricordati confermano co- 
me la scienza geografica in età romana assuma l'autorità e la 
convinzione di rivolgersi ad un pubblico più vasto e scal- 
trito. La geografia descrittiva guadagna in ampiezza, sottopo- 
nendo a revisione le teorie e le credenze geografiche dei tem- 
pi passati. Un modello del genere è l'opera di Strabone, in 
17 libri, che non esita a sottoporre al vaglio di una critica 
severa tutte le testimonianze anteriori. Naturalmente i viaggi 
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che non hanno avi. c seguito o che escono dagli ormai stabi- 
liti confini del monc:: per entrare nel regno del vago e del- 
l'indeterminato, ricevcno da parte del geografo di Apamea 
una secca smentita. Ad esempio nel già menzionato caso di 
Pitea o quando Strabone si riferisce agli storici di cose in- 
diane, fioriti dopo la spedizione di Alessandro (XV, 685). 

Nei libri di Strabone, le diverse stirpi della terra sono ri- 
guardate non in base a caratteristiche razziali — questo pre- 
giudizio si conserva tenace solo per gli Indiani e in genere 
per tutti i popoli dalla pelle scura" — ma rispetto alla dif- 
formità dei costumi?*. 


La frequenza di accenni all'Oceano — rammentiamo uno 
scritto di Posidonio dedicato a questo mare, forse in dipen- 
denza della perduta opera di Pitea® — in quasi tutti i ma- 


nuali di geografia, avverte che, per quanto il centro dello 
oikumene rimanga ancora il Mediterraneo, tuttavia esisto- 
no vastità marine ancora inesplorate. Sempre in dipendenza 
del commercio della seta, le acque del golfo del Bengala, le 
coste dell'isola di Ceylon, i porti della Malesia e del Siam e 
persino l'adiacente mar della Cina (Magnas Sinzs, in Tolo- 
meo) pare abbiano visto battelli da traffico, composti da equi- 
paggi indigeni al comando di Greci o di avventurieri dei vari 
paesi dell'orbe ellenistico, chissà come colà pervenuti °°, 
Tuttavia queste navigazioni nei mari indiani, monostante 
seducenti ipotesi, restano sempre isolate o si esauriscono nel- 
l'ambito di un commercio locale. Ben più importante è inve- 
ce la notizia riportata da Tolomeo (I, 9) che un tal Diogene, 
ritornando dalle Indie, spinto dai venti, perse di vista il capo 
Guardafui (Capo degli Aromi) e in 25 giorni arrivò alle pa- 
ludi onde traeva origine il Nilo, situate più a nord del pro- 
montorio di Rhaptum (Dar es Salaam?). È dubbio se Dio- 
gene abbia intrapreso di persona il viaggio nell'interno ed è 
forse più convincente l'ipotesi che egli sia venuto a conoscenza 
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di questi particolari durante il suo forzato soggiorno a Rhap- 
ta °”, ma l'importanza della notizia, già nota a Marino di Tiro, 
non sfuggì a Tolomeo. Il geografo comprese i monti, le cui 
nevi alimentavano le scaturigini del Nilo, sotto il nome di 
Montagne della Luna (IV, 19) e anche se colloca molto a sud 
la latitudine dell'intero complesso, più tardi molti geografi 
furono tentati di identificare queste montagne con i massicci 
nevosi del Kenia e del Kilimangiaro e la zona dei laghi sor- 
gentiferi con il Victoria-Nyanza, tuttavia senza togliere per 
questo il merito della scoperta delle sorgenti del Nilo al ca- 
pitano Speke (1858-1860 assieme al Grant). 

Così per un caso fortuito, quasi analogo a quello di 
Coleo che spinto dai venti aveva varcato lo stretto di Gi- 
bilterra (cfr. p. 32), il navigatore Diogene diradava le te- 
nebre che gravavano sulla questione delle sorgenti del Nilo, 
concludendo in tal modo un appassionante capitolo della scien- 
za geografica dell'antichità. Le supposizioni di Erodoto, il crol- 
lo della continuità Indo-Nilo al tempo della spedizione di 
Alessandro, lo sfortunato tentativo di una vera e propria spe- 
dizione geografica organizzata da Nerone e impossibilitata a 
proseguire oltre le paludi del Sobat (Plin., VI, 29; Sen., Nat. 
quaest., VI, 8), avrebbero trovato la soddisfacente soluzione nel- 
l'avventurosa ricerca del navigatore Diogene. 

Con Claudio Tolomeo, la scienza geografica assurge a di- 
gnità scientifica ma non bisogna dimenticare il nobile sacri- 
ficio di Plinio il Vecchio, il geografo e naturalista romano 
suae aetatis doctissimus, che non esitò a recarsi di persona 
a constatare l'eruzione del Vesuvio del 79 d.C., rimanendovi 
asfissiato. Questo interesse per la geografia non si illangui- 
disce neppure quando l’affievolirsi del commercio e la insicu- 
rezza delle frontiere ricacciano nell'oscurità i confini del mon- 
do faticosamente intuiti e raggiunti. 

Con le prime invasioni barbariche, all’apparire di quella 
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minaccia che già presagiva Tacito, frantumatasi la proprietà 
rurale e risultando impedito il commercio, i viaggi nell'orbe 
romano diminuiscono di numero e si fanno malsicuri. Anche 
gli studi di geografia si diluiscono in un arido meccanici- 
smo, privi del senso vivo della ricerca ?°. 

Si finisce col riassumere opere che già a loro volta erano 
un compendio di fonti maggiori; come quell'Ermolao che 
abbreviò, alla fine del VII sec. d.C., il ricco dizionario geo- 
grafico di Stefano di Bisanzio, dal titolo *Egvwwxd. Se un in- 
teresse persiste a Bisanzio, in Occidente gli studi vanno len- 
tamente declinando sino al delinearsi di una nuova intuizione 
geografica, dettata dalla visione cristiana del Medioevo, che 
considera la vastità del mondo testimonianza irriducibile del- 
l'infinita potenza e volontà di Dio. 

Dante, se pur apprezza il desiderio di conoscenza dell'Ulis- 
se antico, fa perire l'eroe in un turbine per aver osato oltre- 
passare le colonne d'Ercole: « acciò che l'uomo più oltre non 
si metta» (Inf., XXVI, 109). 

Voler conoscere e indagare al di là dei confini che Dio 
ha posto all'uomo, può suonare atto di sciocca superbia ed em- 
pio dispregio a un tempo. 

Poi gli uomini vorranno ripercorrere le vie tracciare da- 
gli antichi navigatori e viandanti, sospinti sempre dall’iden- 
tica brama dell'ignoto; ma è anche destino che la terra non 


apra i suoi segreti se non a prezzo di fatiche e di soffe- 
renze. 
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Conclusione 


L'ultimo capitolo della nostra storia ha visto necessaria- 
mente gli itinerari greci confondersi con la realtà più vasta 
del mondo romano. 

Dopo gli ultimi strascichi delle guerre macedoniche, con 
la conquista di Corinto da parte del console L. Mummio, nel 
146 a.C., la Grecia entra nel sistema delle provincie romane 
e di conseguenza mutano le condizioni politiche della re- 
gione come quelle economiche e strutturali. 

Ponendoci come traccia del presente lavoro i viaggi di 
esplorazione degli antichi Greci, è necessario premettere che 
il concetto che ci facciamo di questi è totalmente diverso da 
quello che possedevano gli antichi. Circa il termine di esplo- 
razione, intendiamo comunemente riferirci all'inoltrarsi per la 
prima volta in località sconosciute, alla rivelazione di nuovi 
paesaggi e all'incontro con genti di diversa indole e costu- 
mi. In altre parole, la ricerca geografica si propone un que- 
sito, un dubbio che solo si potrà chiarire col percorrere o rag- 
giungere una determinata regione. E sovente questi itinerari 
si effettuano attraverso paesi inospiti e ostili ed è gloria del- 
l'esploratore aver opposto la sua forza d'animo a pericoli oc- 
corsi e alle avversità del clima. Di conseguenza, ogni partico- 
lare, ogni sforzo, ogni preveggenza appare preordinato in an- 
ticipo, beneficia delle mutate condizioni del progresso uma- 
no, e una volta ultimata l'impresa non resta che ammirare tan- 
ta vigoria e così mirabile apparecchiatura. 
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L'antichità classica, invece, si presenta con diversa fisio- 
nomia; in essa non è dato il caso di imbatterci in tentativi or- 
ganizzati con uno scopo prefisso, miranti alla ricerca di nuove 
località, fiumi e terre incognite. È vero che talvolta si ricor- 
dano itinerari che hanno tutto il sapore di viaggi di esplora- 
zione, quelli di Scilace di Carianda, Eudosso di Cizico o la ri- 
cerca delle sorgenti del Nilo; ma la scarsezza di ulteriori co- 
gnizioni e la maniera con cui sono avvenute le scoperte geo- 
grafiche presso i Greci, lascia suppotre che tale interesse spe- 
cifico, nell'insieme, sia venuto a mancare. 

La spinta segreta di molti viaggi, testé passati in rassegna, 
risiede soprattutto nel desiderio di commercio, di traffico, di 
avventura. 

Elementi che rimangono caratteristici in ogni resoconto 0 
accenno di spedizione, appartengano essi all'epos omerico 0 co- 
stituiscano l'intelaiatura pratica ed economica da cui sono ri- 
vestiti mumerosi peripli di erà ellenistica o romana. 

Inoltre presso i Greci, le divagazioni etnografiche si me- 
scolano a quelle storiche, queste a quelle geografiche e vice- 
versa. 

Non esiste nel loro pensiero una netta distinzione e suddi- 
visione dei compiti, di specializzazione, diremmo noi, ma in 
qualsiasi scritto a carattere geografico si possono riscontrare i 
suaccennati propositi che concorrono naturalmente a porre in 
adeguata luce l'elemento umano. 

Di conseguenza, la seconda considerazione che ci resta da 
fare è che ogni avvenuto reperimento e il successivo inserirsi 
di una nuova regione nell’ambito già strettamente derermi- 
nato del mondo antico, arreca molteplici e difformi problemi: 
di costume, di economia, di comunicazione. 

Le nuove popolazioni o le nuove terre sono considerate 
dapprima in ragione dei loro prodotti e del vantaggio econo- 
mico che da esse è possibile ricavare, tenendo presente la co- 
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modità di facili tratti di mare o agevoli vie di comunicazione. 
Solo in un secondo tempo, le popolazioni sono riguardate nel 
loro aspetto fisico, consuetudini e credenze religiose. 

I Greci possedettero presto la convinzione di essere i più 
evoluti abitatori del Mediterraneo e tranne la deferenza dimo- 
strata verso la civiltà egizia, in virtù di questo atteggiamento 
furono portati a giudicare vatiamente gli altri popoli. 

Alla base di queste risultanze, il fattore geografico rimase 
indissolubilmente unito a quello umano e pur variando nei 
sistemi e nei metodi, e durante il corso del tempo, tuttavia 
esso costituisce sempre un mezzo insostituibile per chiunque si 
accinga a penetrare la comprensione di ogni avvenimento geo- 
grafico presso i Greci. 
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Note 


CAP. IL 


1 G. E. Rizzo, Storia dell'arte greca, Torino, 1913, p. 57 sg. (incom- 
piuta, si arresta allo stile geometrico). 


2 A. J. B. WACE-M. S. THOMPSON, Prebistoric Thessaly, Cambridge, 
1912, p. 19 sg.; W. HEURTLEY, Prebistoric Macedonia, Cambridge, 
1939, p. 79 sg. 

3 Cfr. O. MENGHIN, nella memoria Migrationes mediterraneze, « RU- 
NA », vol. I°, 1-2, Buenos Aires, 1948, pp. 111-95. 


* Sulla cautela con cui è opportuno esaminare i ritrovamenti in ce- 
ramica di questo periodo e la loro caratteristica sostanziale, cfr. A. J. 
B. WACE-C. W. BLEGEN, Pottery as evidence for trade and colonisation 
in the Aegean Bronze Age, « Klio», 23 (1939), pp. 131-45. 


5 al KuxAkdeg, così denominate, quia in orbem iacent (Mela, 2,7,10), 
oppure, secondo Strabone (X, 485), perché stanno d’intorno a Delo, al 
contrario delle Sporadi, disseminate lungo la costa asiatica. Tra le isole 
più note: Andro, Tenos, Mikonos, Delo, Paro, Thera, Sifno ecc. 

8 Rizzo, op. ci., p. 65; L. BERNABÒ-BREA, La Sicilia prima dei Greci, 
Milano, 1958 e Musei e monumenti în Sicilia, Novara, 1958. 

? Gli idolerti delle Cicladi che ripetono con insistenza la figura fem- 
minile dalle parti sessuali ben rilevate, fanno pensare che queste scul- 
ture (di terracotta, di pietra, ma molto spesso di marmo) più che 
divinità tutelari delle tombe o corredo del defunto costituiscano la 
raffigurazione di una dea della fecondità. A meno che non si vo- 
gliano ricondurre a quello stadio feticistico che sta alla base dell'an- 
tica religione greca. Cfr. O. KERN, Die Religion der Griechen, Berlino, 
1926, vol. I°, p. 3 sg. Avanzi di ceramica ed oggetti cicladici sono stati 
ritrovati in Sicilia, nella Francia meridionale e sulla costa dalmata. 

# La testimonianza di Actistotele non è la sola intorno alla prosperità 
e al fervore marinaro dei Cretesi, Già la poesia omerica chiama Creta 
« dalle cento città » (I/., II, 649; cfr. O4., XIX, 174), Tucidide accenna 
alla importanza della flotta (I, 4) ed infine Strabone (X, 481) nomina i 
Cretesi come depositari di una grande potenza marittima, tanto che 
correva il proverbio «Il Cretese non conosce il mare>, per si- 
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gnificare qualcuno che si fingeva inesperto del proprio mestiere. L'in- 
dole ambigua e bugiarda dei Cretesi, caratteristica di certa gente di 
mare, era poi rispecchiata da un altro modo di dire: — tpia x&rta 
xaxd i tre peggiori K, Cretesi, Cappadoci, Cari. (Kpfteg dsl de- 
Data, xaxàù dnpia, YAoTÉpeg dprai). 

® La suddivisione della civiltà cretese in tre ere successive: una ini- 
ziale (P.M.), una media (M.M.) e una tarda (T.M.), ripartite a lor volta 
in tre sottogruppi, risale all'archeologo inglese Evans che dal 1900 
al 1905 riportò alla luce le rovine dei palazzi di Cnosso. Atmualmen- 
te, una simile classificazione mostra molte crepe, se cronologicamente 
raffrontata con le altre civiltà, egiziana e orientali. Su Creta, tuttora 
valido il libro di G. GLOTZ, La civilisation Egeenne, nuov. ediz., Pa- 
rigi, 1952 (trad. it. Torino, 1954). Cfr. F. MATZ, Creta, Micene, Troia, 
(trad. it. Roma, 1958). 

10 Il più bell’affresco del genere, dovuto senza dubbio ad artisti cre- 
tesi, è quello ritrovato a Phylakopi, nell'isola di Melo. Cfr. RIZZO, op. 
cit., p. 106; P. DUCATI, L'Arte Classica, Torino, 1939, p. 32. 

11 Rizzo, op. cit., p. 119; DUCATI, op. cit., p. 40. 

12 RIZZO, op. cit., p. 107. 

13 Può darsi che la leggenda del Minotauro sia un'eco delle scorrerie 
cretesi sul continente anche se Tucidide (1, 4) afferma che Minosse 
aveva purgato il mare dai pirati. 

14 GLOTZ, op. cit., p. 67 sg. 

15 Ritrovamenti di ceramica a tipo miceneo, presso Taranto, nella 
località detta Scoglio del Tonno, cfr. T. J. DUMBABIN, Miros and 
Daidalos in Sicily, « Papers Br. Sch. Rome», Londra, 1948, p. 1 sg;; 
L. A. STELLA, Italia antica sul mare, Milano, 1930, p. 21 sg.; W. TAY- 
LOUR, Mycenean Potsery în Italy and in adjacent areas, Cambridge 
Univ. Press, 1958. 

16 Tomba di Rekhemere e altre quattro tombe tebane. Cfr. RIZZO, 
op. cit., p. 233; J. VERCOUTTER, Essai sur les relations entre Egyp- 
tiens et Prébellenes, Parigi, 1954, p. 102 sg. 

17 La questione è controversa; alcuni studiosi (G. A. WAINWRIGHT, 
A. FURUMARK) propendono per la Cilicia, altri per la Siria. 

18 La figura della nave compare sovente nella glittica cretese; cfr. 
GLOTZ, op. cit., p. 219; MATZ, op. cit., p. 93. 

19 GLOTZ, ibidem. 

20 Ritrovamenti della ceramica a tipo miceneo a Cipro, Byblos, Ras 
Shamra ecc., H. BENGTSON, Griechische Geschichte, Monaco, 1950, 
p. 42. 

21 RIZZO, op. cit., p. 242. 

22 RIZZO, op. cit., p. 246. 
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23 Per uno sguardo d'assieme sui poemi omerici, ivi compresi i ca-- 
posaldi bibliografici, rimando alla mia « voce » in « Enciclopedia Cat- 
tolica », vol. IX, p. 1646 sg. Cfr. L. PARETI, Omero e la realtà storica, 
Milano, 1959. 

24 Nell'incitare Teucro a frecciare bene i guerrieri troiani che si 
scatenano all'assalto del muro, Agamennone gli promette in premio, 
quando sarà caduta Ilio, un tripode o un cocchio con due cavalli, op- 
pure una donna che possa essergli compagna di letto (I, VIII, 291). 
25 Nella Storia Troiana di Ditti Cretese (III, 20) invece Polissena 
accompagna Priamo ed è lei stessa ad offrirsi come schiava ad Achille 
(ibid., 24), ma il guerriero tessalo, impietosito, la rimanda assieme al 
padre (ibid., 27). 

26 Eliano, Var. hist., VI, 1, afferma che gli Spartani quando sottomi- 
sero i Messeni costrinsero le fanciulle libere ad assistere ai funerali 
e a piangere i moîti stranieri con i quali esse non avevano paren- 
tela alcuna. 

27 Un verso dell'Iliade (II, 461) accenna agli Asia prata, cioè i 
fertili campi della Lidia attorno al fiume Cayster (Kuciîk Menderes) 
che nasce dalle pendici dello Tmolo. 


23 È presumibile che i Greci siano venuti a conoscenza dell'uso della 
cremazione nel territorio della Troade e l'abbiano introdotto in patria 
al loro ritorno. Cfr. E. G. MYLONAS, Homeric and Mycenean Burial 
customs, « Amer. Journal of Arch.», vol. LII, 1° (1948), pp. 56-81. 

29 E, MIREAUX, La vie quotidienne au temps d'Homère, Parigi, 1954, 
30 Le prime popolazioni greche non possedevano un vocabolo per 
designare il mare, testimonianza della loro origine e attitudine terre- 
stre. Cfr. V. MEILLET, Apergu d'une histoire de la langue ereque, 
Parigi, 1913, p. 16; A. LESKy, Thalatta, Vienna, 1947, p. 8 sg. 

31 Cfr. anche l'augurio di Orazio alla nave che porta Virgilio (Odi, 
I, 3). 

22 Lo spettacolo di una donna trascinata in ischiavità ricorre ancora 
in una similitudine dell'Odissez (VIII, 523 sg.). 

33 Sofocle scrive le AîtypaAiwrt(8sg e una IoXvEtyy; Euripide, le Tew- 
ddbec e l'‘Exdfin. 


34 Penelope si augura che, a termine dei suoi mali, una tempesta 
possa portarla sino alle foci dell'Oceano che « fluisce da lungi» (04, 
XX, 63 sg.). 

35 Lo stesso Odisseo, all’inizio, non è altro che un eroe arcadico e le 
sue avventure si svolgono in Arcadia e nel Peloponneso; cfr. C. Ro- 
BBRT, Die Griechische Heldensage, Il, 1, p. 1050 sg. 

36 ROBERT, od. cit., II, 2, p. 1380 sg.; PARETI, op. cit., p. 76 sg. 

8? La ricostruzione geografica dell'itinerario di Odisseo, ha sempre 
formato un tema prediletto di ricerca degli antichi come dei moderni 


143 


studiosi ma in identica misura simile criterio è stato avversato da co- 
loro che preferiscono attenersi al carattere indistinto e favoloso di 
queste peregrinazioni. Dagli scoliasti dell'Odissee alle notizie sui Ci- 
clopi contenute nelle Genezlogiae deorum gentilium del Boccaccio (X, 
14), i tentativi di identificazione avvengono ancora ai nostri tempi. Tra 
antichi e recenti ne citeremo qualcuno, lasciando al lettore piena li- 
bertà di trarre le dovute conclusioni. 

K. BREUSING, Die Irrfabrten des Odysseus, Brema, 1889; R. HENNIG, 
Die Geographie des Homerischen Epos, Lipsia, 1934; G. POCOCK, The 
Lanfdalls of Odyssens, Christchurch, 1955; G. BAGLIO, Odisseo nel mare 
Mediterraneo centrale, Roma, 1958. 


38 Cfr. il mio art., Del cannibalismo dei Ciclopi, « Riv. di Etnografia », 
IV, n. 1-2 (1950), p. 12 sg. 


3? Da questa descrizione delle coste in Omero, R. GUNGERICH nel suo, 
Die Kiistenbeschreibung in der griechischen Literatur, Miioster in W., 
1950, p. 7, ritiene che il poeta dell'Odisse4 abbia avuto una cono- 
scenza di antichi peripli per quanto li trasformi poeticamente. 

40 La città dapprima menzionata è Terracina. 


4! Naturalmente Strabone tiporta anche l'altra credenza che (Gaeta 
prenda nome dalla nutrice di Enea, quivi sepolta. Cicerone chiama G. 
portus celeberrimus atque plenissimus navium (De imp. Cn. Pomp., 33). 
Cfr. Monografia storica dei porti dell'antichità nella penisola italiana 
(dovuta ad autori vari) a cura del Ministero della Marina, Roma, 1905, 
p. 315 sg. 

42 Come quella vicino al lago d’Averno da cui gli abitanti si aste- 
nevano, persuasi che fosse acqua dello Stige (V, 244). 

43 La Gallinaria, nelle vicinanze di Cuma. 

43 K. DEICHGRABBR, Die Ziele 2nd Formen der eriechischen Btbno- 
grapbie, « Zeitschrift fur Ethnologie », LKXIII, H. 1-3 (1941), pp. 1-12. 
45 Nell'episodio dell’otre dei venti, O4., X, 34. 

46 MIREAUX, od. cit., p. 245 sg. 

47 Quando Odisseo e i suoi compagni sbarcano nell'isola di Circe, dor- 
mono due giorni e due notti, affranti dalla stanchezza (04., X, 142). 
Ancora sul fastidio della navigazione, Nestore ritiene che il mare fra 
la Grecia e la Libia sia tanto vasto che un uccello non lo passerebbe 
a volo in un anno; il tratto che si naviga in un giorno è considerato 
una lunga e disastrosa via (04., III, 321; IV, 483). 

4 Cfr. l'episodio degli armenti sacri ad Helios (04., XII, 260 sg.). 
4° V. BURR, Nediv xataioyoc, « Klio», beiheft, 1943. G. JACH- 
MANN, Der bomerische Schiffskatalog und die llias, Colonia, 1958. Fan- 
no eccezione solo gli Arcadi cui Agamennone aveva prestato le navi 
perché costoro non conoscevano nulla delle cose di mare (v. G10 sg.). 
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CAP. I. 


n F. MILTNER, Die dorische Wanderung, « Klio », 27 (1934), pp. 
54-68. 

2 La Jonia era una regione dell'Asia minore compresa tra l’Eolide e 
la Caria. Già Erodoto (I, 142) ne loda la mitezza del cielo e del clima. 
Le città joniche formavano una lega di 12 città raccolte intorno al 
santuario di Poseidone, presso Micale. Tra i centri più importanti: 
Focea, Eretria, Colofone, Mileto, Priene, le isole di Samo e di Chio. 
Mileto sorgeva alle foci del Meandro, in prossimità del golfo interno 
di Latmo, fornita di ben 4 porti e andava famoso il suo santugrio in 
onore di Apollo Didymeo, amministrato dalla famiglia dei Branchidi. 
Fondò numerose colonie (la tradizione ne indica circa 80) soprattutto 
lungo le coste del Ponto Eussino quali: Cyzico, Sinope, Tomi, Olbia 
ecc. Naucratis, in Egitto, fu in prevalenza abitata da Joni. Cfr. F. CAS- 
SOLA, La Jonia nel mondo miceneo, Napoli, 1957; F. STARK, Ionsa, 
(trad. it., Milano, 1957). 

8 H. HOCHOLZER, Historische Kulturgeographie des grossgriechischen 
Sizilien, « Klio », 28 (1935), p. 96 sg. 

4 I AitrvAoy (doppia porta), nell'ambito del Ceramico, popolare 
quartiere di Atene, era un incrocio assai frequentato da cui si dipar- 
tivano le principali strade per Eleusi e per il Pireo. Nelle sue adia- 
cenze fu ritrovato un vasto sepolcreto arcaico, le cui prime tombe 
risalgono al sec. VIII a.C.; cfr. W. JUDEICH, Topographie von Athen, 
Monaco, 1931, p. 135 sg.; p. 400 sg. 

5 RIZZO, op. cît., p. 280; W. HELBIG, Les vases du Dybilon et les 
Nasucraries, « Mem. Acad, d'inscript. et bell, lettr.», XXXVI, vol. I, 
(1898), p. 387 sg. 

6 I, 2 sg. Cfr. F. BILABBL, Die ionische Kolonisation, « Philologus », 
Supp. Bd., (1920) 14. 

© Sulla storia delle colonie greche in Italia: T. J. DUMBABIN, The 
Western Greeks, Oxford, 1948; J. BERARD, La colonisation greque de 
l'Itulie méridionale et de la Sicile dans l'antiquité, nouv. edit., Parigi, 
1957; impressioni romanzate, in G. TABOUIS, Sibari, I Greci sn Italia, 
trad. it., Firenze, Sansoni, 1959. 

8 Amyclae a serpentibus deletae (Plin., III, 9, 6). Cfr. VIRG., tacitae Am. 
(En., X, 564); cfr. S. AURIGEMMA (e altri aut.), Circeo, Terracina, 
Fondi, Roma, 1957, p. 48 sg. 

® DUMBABIN, op. cit., p. 5; sulla cronologia relativa alla fondazione 
delle varie colonie; DUMBABIN, ibid., p. 436 sg. 

10 F. DE COULANGES, La città antica (trad. it. Firenze, 1924, p. 276); 
A. JARDÉ, La formation du peuple grec, Parigi, 1923, p. 221 sg. 

11 L. BREGLIA, Le antiche rotte del Mediterraneo documentate da mo- 
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nete e pesi, Napoli, 1956; E. KIRSTEN, Die griechische Polis als histo- 
risch-geographisches Problem des Mittelmeerraumes, Bonn, 1956. 


12 DUMBABIN, The Western ecc., p. 5. 

13 Su Tartesso, celebre scalo fenicio, la « Tarshish » dei Semiti, cfr. 
ERBERT, Resllex, 13, p. 186-88; RE., n. serie, VIII, col. 2446-51; 
M. NINncK, Die Entdeckung von Europa durch die Griechen, Basilea, 
1945, p. 180 sg.; H. e S. SCHREIBER, Città scomparse (crad. it., Mila- 
no, 1958, p. 186 sg.). Presso i poeti latini, T. sta a significare gli estremi 
linfiti dell'Occidente (Ov., Met., XIV, 416; Sil. It., III, 399). 

14 Anche oggi tra le popolazioni rivierasche della Calabria e della 
Campania, usi, proverbi, modi di dire e costumanze marinare identi- 
ficano, all'apparire della primavera, l'inizio della navigazione a diffe- 
renza di quanto accade nell'inverno in cui le barche restano tirate a 
secco. Cfr. le osservazioni relative raccolte nel vol., Etrografia e Fol- 
klore del Mare, Napoli, 1957, a cura dell'Ente auton. Mostra d’Oltre- 
mare. 

15 Sulla penetrazione punica in Sardegna; C. BELLIENI, La Sardegna e i 
Sardi nella civiltà del mondo antico, Cagliari, 1924, p. dl sg. 


16 EbEswvog, per antifrasi di &fetvog o «inospitale» ma pare 
che questo secondo appellativo derivi dal nome proto-iranico 4chshae- 
nas che significa «grigio» o «settentrionale ». Da ciò discende, for- 
se per traduzione, MéXag mévtog o mare Nero. 

1? Alla possibilità di due peripli di diversa età, accenna M. SCHANZ, 
Roem, Lsit., p. 16. Cfr. GUNGERICH, op. cit., p. 8 sg. Avieno compose 
anche una descriptio orbis terrae secondo la mepwiymoaws di Dionigi 
Alessandrino. 

18 M. Cary - E. H, WARMINGTON, The Ancient Explorers, New York, 
1929 (trad. francese, Parigi, 1932, p. 49); BREGLIA, op. cît., p. 73; 
p. 115. 

18 La regina ornò anche di alberi di mirra il suo tempio, digradante 
e terrazze; cfr. J. FINEGAN, Luci del lontano passato (trad. it., Mila- 
no, 1957, p. 84 sg.); W. WOLF, Il mondo degli Egizi (trad. it., Roma, 
1958, p. 46; p. 120). 

20 S. DONADONI, Storia della letteratura egiziana antica, Milano, 1957, 
p. 141 sg. 

21 La Bibbia (Re, I, 9) accenna ad una congiunta spedizione inviata 
ad Ophir da Salomone (ca. 970 a.C.), assieme alle navi del suo al- 
leato Hiram, re di Tiro; cfr. J. O. THOMSON, History of Ancient 
Geograpby, Cambridge, 1948, p. 29. 

22 Natappàxtng È tAdTTWwY, presso Syene (Assuan). 

23 Sui rapporti degli Egiziani con i paesi africani, v. E. SCHIAPARELLI, 
La geografia dell'Africa orientale secondo le indicazioni dei monu- 
menti egiziani, « Rend. della R. Accad. dei Lincei », Roma, 1916. 
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24 Mercenari greci non mancavano neppure tra le armate del re di 
Persia; il fratello del poeta Alceo fu uno di costoro; cfr. D. PAGB, 
Sappho and Alcaeus, Oxford, 1955, p. 223 sg. 


25 Nomi di soldati greci rimasero graffiti nel tempio di Abu Simbel, 
a testimonianza del loro passaggio, CARY-WARMINGTON, p. 242. Lo 
stesso Amasi organizzò una spedizione contro i Nubiani e gli Etiopi, 
secondo quanto informa un testo egizio; cfr. W. ERICHSEN, Erwébnung 
eines Zuges nach Nubien unter Amasis in einem demotischen Text, 
«Klio », 34 (1941), pp. 56-61. 


26 Sulle diverse ipotesi, cfr. CARY-WARMINGTON, pp. 128-38; THOM- 
SON, op. cit., p. 71. 


27 Fu anche un re assai guerriero e allestì arsenali e flotte da guerra, 
cfr. Erodoto, II, 159. 


28 Quelli di Sesostri e di Psammetico; Strab., XVII, 805; Diod., I, 33. 


28 A. GOETZE - A, CHRISTENSEN, Kulturgeschichte des Alten Orients, 
(Hand. der Altertum. III, 1), Monaco, 1933, p. 284. 

30 A, BOUCHÉ-LECLERCO, Histoire des Lagîdes, Patigi, 1903-07, I°, 
p. 159, p. 241. 

31 G. G. M,, I, p. 14; cfr. W. ALY, Die Entdeckung des Westens, 
« Hermes », 62 (1927), p. 321 sg. L'Aly ritiene che nella redazione del 
periplo in greco vi abbia avuto parte Polibio, pp. 319, 485 sg. Tale pos- 
sibilità è invece negata dal GÙGENRICH, p. 17, ediz. a cura di L. Del 
Turco, Firenze, Sansoni, 1958. 

32 ‘THOMSON, op. cit., p. 74 sg., discussione e bibliografia. 

33 Nella stele’ del re Ur-Nina, bassorilievo di arte sumerica trovato 
a Lagasc (Tello) (ca. 2500 a.C.), il re e i suoi dignitari sono raffigurati 
indossanti un gonnellino di foglie, cfr. H. LUCKENBACH-C. ADAMI, Arte 
e storia del mondo antico, Bergamo, 1912, fig. 97; H. SCHMÒKEL, I Sw- 
meri (trad. it., Firenze, Sansoni, 1955). 


34 Si credeva che le alci avessero le ginocchia senza articolazioni 
(crura sine nodis articulisque habent) e pertanto per trovare riposo 
si appoggiavano alle piante. I cacciatori tagliavano gli alberi perché 
crollassero sotto il peso delle bestie. 

35 D. PAULME, Le civiltà africane, trad. it., Milano, 1958, p. 109. 


36 La spedizione dei fratelli Vivaldi vi naufragò nel 1291. Il C. Boja- 


dor fu oltrepassato per la prima volta dal navigatore portoghese Gil 
Fanes nel 1433. 


37 Su Eutimene, cfr. THOMSON, op. cit., p. 77. 


38 In un epigramma di Paolo Silenziario (V, 301), letterato e poeta 
bizantino del VI sec. d.C., Meroe appare ancora come estremo confine 
del mondo. 
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39 Nel romanzo di Petronio, Trimalcione si vanta delle sue fortunate 
speculazioni dovute ai traffici per mare. « Stipai una nave — egli dice 
— di vino, lardo, fave, profumi, schiavi » (oneravî rursus vinum, lar- 
dum, fabam, seplasium, mancipia) (Sat.. 76, 6). 


40 qpufpne, nave lunga e sottile, specialmente usata per il com- 
mercio e la guerra, e di maggiore maneggevolezza che non il pentecon- 
toro dei Focesi. Fu inventata da Amenocle a Corinto, ca. nel 704 a.C. 
Cfr. L. A. STELLA, op. cit., p. 74 sg. In età romana, g4lea e t. hanno 
quasi lo stesso significato. Un titolo funerario ravennate parla di un 
tal Phallacus, guberrator de galea trie(t)ris (Maffei, Mus. Veron. 364). 


41 I Sami godevano fama di temibili pirati: cfr. H. ORMEROD, Piracy 
in tbe ancient world, Liverpool-Londra, 1924, p. 100 sg. 


4° Così la definisce il lenone Ballio, rivolgendosi alle sue donne: 
Vos quae in munditiis deliciisque aetatulam agitis (Plaut., Pseud., 173). 


43 Le schiave riottose si punivano col mandarle in campagna perché 
fossero adibite a pesanti lavori manuali: cfr. Alcifr., Ep., II, 24; 
Ael., Ep., 19. 


44 Plaut., Psewd., 177 sg.; Luc., Dial, 9. 


45 Famosa cottigiana greca, di Naucrati; di essa s'invaghì anche il 
fratello di Saffo, Carasso che la riscattò (Erod., II, 135). 


48 Si chiamava pergula ed era frequente in consimili edifici; sotto 
questa specie di portico, le donne venivano esposte alla vendita. Sul 
significato di p., nell'architettura antica, cfr. A. MAU. in Mîtt, des. 
Kais. Deutschen Inst. - Roem. Atb., 1887, II°, pp. 214-20. 


4° Cfr. le minacce di Ballio alla giovane schiava Fenicia: Cras.., phoe- 
nicio corio invises pergulam (Plaut., Pseud., 229) — « domani, a suon di 
frusta, andrai a vedere la tettoia ». 


48 Gli schiavi messi in vendita sulla catasta, provenienti d'oltremare o 
di maggior pregio, recavano tale segno distintivo. Tib., I, 6, 21; Plin., 
Nat, bist., XXXV, 17; Giov. Sat., I, 111. 

4? CARY-WARMINGTON, of. cit., p. 84 sg. 


50 JI BRUZEN, Dict., JII, p. 305, considerata la lunghezza del viaggio, 
avanza l'ipotesi che Caspatiro sorgesse sul Gange o alla sua foce e non 
sull'Indo. Circa l'impresa di Scilace, cfr. il parere negativo che ne da 
il MONTESQUIEU, Esprit des Lois, XXI, 8. 

51 SCHMID-STAHLIN, Geschich. der griech. Liter., I, 1, p. 701; «R.E. > 
29 serie, V, 619 sg. 

52 Ediz. Baehr, Francoforte sul Meno, 1824. Il B. (of. cit., p. 60) im- 
puta l'elemento favoloso che si riscontra nelle IndiZè sia allo stato mutilo 
con cui ci sono pervenuti i frammenti, alla incompleta periegesi del 
loro autore attraverso le regioni indiane e principalmente alla troppo 
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viva presenza di relazioni orali dovute a mercanti indiani che Ctesia 
incontrava alla corte del re di Persia. 


53 P. e F. SARASIN, Die Weddas von Ceylon, Wiesbaden, 1892-93, p. 
577. (Diese Angaben bewesen dass dem Ktesias Berichte von dcht 
weddaischen Urstammen zugekommen waren, die sich damals genan 
so verbielten beutzutage). 


$4 Strabone lo annovera tra gli autori di cose indiane che hanno pec- 
cato di esagerazione (XV, 689); Plutarco ne dà un giudizio sfavorevole 
nella Vite di Artaserse, 7; Luciano (Hist. vera, 1, 3) dice con sufficienza 
che C. scrisse sull’India cose che non aveva visto con i propri occhi né 
udito narrare da alcuno. 


55 Una testimonianza di Aristotile (Mist. azizzat., VII, 12) osserva che 


questo volatile è indocile quando beve vino. 

56 Cfr. Eliano, De mat. arizz., IV, 19. Eliano non è il solo autore che 
senza darsi pena di verificare o meno, accolga di peso molte descrizioni 
di Ctesia. 


ST Cfr. Aristor., op. cit., Il; Plinio (Hist. nat., VIII, 21); Eliano, 
(De nat. anim., IV, 31). 


CAP. HI. 


1 In una delle Novelle della Pescara (La vergine Anna), il d'Annunzio 
così introduce un marinaro nell'atto di raccontare le meraviglie dei 
suoi viaggi: «Intanto Luca, nel calore del vino e del cibo, preso da 
quella sua naturale avidità di narrazioni mirabili, cominciava a parlare 


dei litorali lontani. — C'era più in là di Roto, una montagna tutta abi- 
tata dalle scimmie e da uomini dell'India, altissima, con piante che pro- 
ducevano le pietre preziose... — La moglie e la tiglia ascoltavano, in 


silenzio, attonite ». 


? Sulla rappresentazione del mondo presso i Greci, cfr. M. NINCK, 
Die Entdeckung ecc., p. 24 sg. 


3 Tra l'amplissima bibliografia erodotea, mi limito a citare, M. Po- 
HLENZ, Herodot, der erste geschicbtschreiber des Abendlandes, Lipsia, 
1937; G. DE SANCTIS. La composizione della storia în Erodoto, ripub- 
blicato in « Studi di Storia della Storiografia antica », Firenze, 1951, 
p. 21 sg. 

4 Nelle sue storie, Erodoto si dimostra più etnografo che geografo, 
cfr. POHLENZ, op. cît., p. 52 sg. 

3 Nel vagliare le varie opinioni sul comportamento delle piene del 
Nilo, Erodoto scarta la teoria che il fiume sia alimentato dal disgelo 
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delle nevi (II, 22), risalente, pare, al filosfo Anassagora di Clazo- 
mene. Il navigatore Eutimene di Marsiglia (cfr. p. 43), per il fatto di 
aver visto nei suoi viaggi lungo la costa nord occidentale dell'Africa, 
la foce di un fiume popolato di coccodrilli e di ippopotami e da lui 
identificato con il Nilo, ritenne che i flutti dell'Oceano ne ingrossas- 
sero la corrente. Ma sino ai tempi di Alessandro, si credette che l’Indo 
comunicasse con il Nilo, formando tutto un fiume. Cfr. A. PERETTI, 
Eschilo e Anassagora sulle piene del Nilo, «Studi ital. di fil. clas- 
sica», XXVII-VIII (1956), pp. 374-410; B. BONACELLI, L'Africa nella 
concezione geografica degli antichi, Verbania, 1942, pp. 148 sg. (sul 
luogo di origine del N.). 


8 Erodoto scrive che il dominio dei Persiani si estende sino al Cau- 


caso perché a nord di questa catena di monti, la loro autorità risulta 
inefficace (II, 97). 


© Nel Libro delle immagini (etxbvec) di Callistrato, un sofista del 
Ill sec. d.C., descrizione di 14 statue di Scopa, Prassitele ed altri cele- 
bri autori, è annoverata la statua di un Indiano: «in marmo nero, e 
la pietra medesima si avvicinava all'aspetto di questa gente ». Costui 
«era privo di ogni indumento, dato che i corpi degli indiani sono so- 
liti resistere, con virile forza, all'ardore del caldo ». Come si vede, la 
concezione etnografica trova il medesimo riscontro anche nella sta- 
tuaria. 


8 Odierno stretto di Jeni-Kalé che mette in comunicazione la pales 
Macotis (mar d’Azov) con il mar Nero, 


® Cfr. T. TALBOT RICE, Gli Scst? (trad. it.), Milano, 1958. 


10 Quando Erodoto accenna al fiume Arasse e alle sue 40 diramazioni, 
sembra voglia riferirsi al lago Aral, ma la questione è controversa, 
(I, 202). 

11 Xanto di Lidia scrisse in 4 libri una Avèwaxd, di grande rinomanza 
e con buona conoscenza dei luoghi se fu utilizzata più tardi da Nicola 
Damasceno, storico della corte di Erode il grande. Anche Democrito 
fu gran viaggiatore e conobbe l'Egitto, la Persia, l'Etiopia, discutendo 
con i sapienti delle varie regioni attraversate. 

12 La località non è nominata in Senofonte ma da Plutarco (Vita 
Art, X). 

13 Quando i mercenari greci passano al soldo di Seute trace, i loro 
capitani, diffidenti, pregano costui che nessuno dei Traci, durante la 
notte, abbia a penetrare nell'accampamento (An4b., VII, 3). 


14 Senofonte accenna alia pirateria praticata dai Traci cosiddetti Me- 
linofaghi (VII, 5), al selvaggio costume dei Taochi che non esitano a 
precipitarsi dai dirupi per evitare la cattura (IV, 7), ai Calibi che 
mozzavano le teste dei nemici (ibid.). Cfr. in Erodoto, il cannibalismo 
dei Massageti (I, 216). 
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15 Fdiz. a cura di L. Untersteiner Candia, Firenze, Sansoni, 1957; F. 
Jacopy, Zu Hippocrates ecc., « Hermes », XLVI (1911), pp. 518-67. 


16 Nell’episodio di Demarato, il fuoruscito, che al cospetto di Serse 
non esita a porre in risalto le virtù morali dei suoi compatrioti. 

1? Pro Lig. XI; cfr. Virg., Geo., II, 532; Or., Odi, III, 6, 73; Ep, 
II, 1, 25. 

18 Ippocrate, ediz. cst., p. 54 sg. 

19 Pytheas von Massalia (testimonianze e frammenti), collegit H. J. 
Mette, Berlino, 1952; cfr. L. CASSON, The ancient mariners, pp. 137-40. 
2° Probabilmente lo scritto fu redatto sotto forma di periplo. Cfr, W. 
MOHR, Des Pytheas von Massilia Schrift fiber den Ozean, « Hermes », 
77 (1942), pp. 28-45. 


21 Il THOMSON, of. cit., p. 148, ritiene che Pitea abbia assistito ad 
una glaciazione. 


22 GUNGERICH, op. cit., p. 10 sg. 


23 Accanto a TepitAove (da repuràtm, navigare attorno) compare 
anche nepàrtàove, quest'ultimo, sovente, con significato più restrittivo. 


24 Ed. C. MÙULLER, Geogr. Gr. min., 2 voll. + 1 di tavole, Parigi, 1855- 
61, 1882. 


25 Sciatta connessione stilistica, stretto riferimento alle coste, ecc., 
GUNGERICH, of. cit., p. 11. 


26 Od., IV, 563. Cfr. E. RHODE, Psyche, trad. it., Bari, 1914, I, pp. 68 sg., 
104 sg.; C. PASCAL, Le credenze d'oltretomba nell'antichità classica, 2* 
ediz., Torino, 1923, II, p. 81 sg. 

2? Gli scritti sull'Atlantide sono numerosissimi: testimonianza di ipo- 
tesi seducenti quanto fantasiose. Sulla storia di queste scoperte imma- 
ginarie, cfr. l'agile libro di W. LEY-S. DB CAMP, Lands beyond (trad. 
franc., Parigi, 1957). Anche il Rinascimento italiano abbonda di costru- 
zioni utopistiche ambientate in terre favolose, spesso desunte da rela- 
zioni di viaggi nel Nuovo Mondo, cfr. Utopisti italiani del Cinquecento 
a cura di C. CURCIO, Roma, 1944. Sull'Arlandide, cfr. F. GISINGER, 
Zur geographischen Grundlage von Platons Atlantis, «Klio», 26 
(1933), pp. 32-8. Sui riflessi delle scoperte americane in Italia, cfr. LUIGI 
FIORE, La scoperta d'America e gli umanisti del Cinquecento, Arpino, 
1920; R. RoMEO, Le scoperte americane nella coscienza italiana del 
Cinquecento, Napoli, 1956. 

28 La scoperta delle isole Canarie, intraviste dai navigatori cartagi- 
nesi, localizzate dai Greci col nome di « isole fortunate » (al tiv pa- 
x&puwv vfjaot), data ufficialmente ai tempi del re Giuba di Mauri- 
tania, autore di un trattato di geografia. 

22 LBy-DB CAMP, of. cit., p. 36 sg. 


20 In questa particolarità fisica appare evidente il rovesciamento della 
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figura dei Ciclopi. Dotati di un immenso occhio gli uni, di un gran- 
dissimo piede questi Sciapodi. Sul concetto che gli antichi si facevano 
su questi esseri bizzarri, cfr. U. E. PAOLI, nel vol. Cane del Popolo, 
Firenze, 1958, p. 329 sg. 


31 Su questa favolosa fauna, cfr. LEY-DE CAMP, op. cit., p. 90 sg. 


32 Vastissima e variamente pregevole la bibl. su Alessandro. A titolo 
informativo, DROYSEN, Alexander der Grosse (trad, it., Milano, 1940); 
G. RADET, Alexandre le grand (trad. it., Torino, 1942); E. VIETTA, 
Alexander scheitert an Indien, Berna, 1957. 


38 Questo contatto tra la tradizionale sapienza greca e quella remotissi- 
ma dei popoli lontani sì palesa soprattutto nell'incontro tra Alessandro 
e Poro, nella descrizione dei Gimnosofisti, ecc. 


CAP. IV. 


® Ediz. C. MULLER, Religua Arriani et scriptorum de rebus Alexan- 
dri M., Parigi, 1877, p. 134. 


2 THOMSON, op. cit., pp. 124, 153 sg. 


3 Strabone diffida perfino dei mercanti che si spingono talvolta sino al 
Gange, considerandoli persone incolte i cui racconti non giovano punto 
alla storia dei luoghi (XV, 685). 

4 Riportando una notizia di Nearco, Strabone afferma che Alessandro 
volle guidare il suo esercito vittorioso attraverso quei luoghi che videro 
la sconfitta di Semiramide e di Ciro (ibid., 686). 


5 Sull’aspetto fisico della regione, cfr. l'art. informativo di F. BALSAN, 
Il Belucistan, « Le vie del Mondo », n. 4 (1958), pp. 423-34. 


6 Nearco levò le ancore il 21 settembre del 325 a.C., e dopo cinque 
giorni pervenne in un ancoraggio da lui chiamato Porto d'Alessandro 
(Caraci) e vi si fermò circa un mese. Poi riprese il viaggio, costeggiando 
la desolata costa degli Oreiti e degli Ittiofagi sempre con frequenti 
ancoraggi per trovare acqua e viveri. Il rifornimento avveniva con 
penose difficoltà sia per la povertà della zona che per l'atteggiamento 
ostile degli abitanti. Una volta Nearco dovette espugnare a viva forza 
un villaggio per razziare solo pochi sacchi di frumento e d'orzo. Giun- 
se così nello stretto di Ormuz in vista di Capo Maceta (Ras Mus- 
sandam), estrema punta della penisola Arabica e che sembra chiudere 
quasi il golfo Persico. Qui avvenne la famosa discussione con One- 
sicrito che avrebbe voluto far vela da quella parte, ma Nearco si 
oppose a questo progetto mantenendo fede agli ordini ricevuti. La 
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flotta riparò quindi nel golfo di Harmozia, nel fertile paese della 
Carmania, all'imboccatura del fiume Anamis (Minab). Quivi ebbero 
notizia dell'esercito di Alessandro che, nel frattempo, dopo la disa- 
strosa marcia attraverso la Gedrosia era giunto a Pura ed era entrato 
in Carmania. Effettuato il ricongiungimento, Nearco chiese ad Ales- 
sandro il privilegio di condurre il rimanente della flotta nella Susiana 
e così, sempre costeggiando, giunse all'imboccatura dell'Eufrate, pres- 
so il villaggio di Diridotis. Avendo appreso che Alessandro si diri- 
geva verso Susa, traversò la laguna di Kartaderbis e risalendo il Pasiti- 
gri, gettò definitivamente le ancore presso un ponte di barche che 
univa le due rive del fiume sulla strada da Persepoli a Susa. Dopo il 
ricongiungimento finale, Alessandro insignì il suo ammiraglio di una 
corona d’oro in premio di tanto ardimento e sacrificio. 

Com'è noto, il periplo di Nearco costituisce la seconda parte del- 
l'India di Arriano di Nicomedia (95-175 d.C.) che scrisse una Ar4- 
basi di Alessandro Magno in sette libri, condotta secondo intendi- 
menti e stile senofontei, utilizzando vari autori quali Eumene di Car- 
dia, Diodoto di Eretria e Aristobulo e diffidando di altre fonti quali 
Anassimene, Callistene e Onesicrito che giudicava autori a tinte trop- 
po romanzesche. 

Su Nearco, cfr. J. PAPASTAVRU, Prosopographia Ampbipolitana, 
«Klio », Beiheft, XXXVII (1936), pp. 97-137; Su Androstene, sbid., 
p. 60 sg. 

* CAPELLE, art. Nezrchos, « R. E.», XVI, 2151. 


3 Ai marinai greci dà nell'occhio come i pescatori del porto di Ko- 
phas (Ras Koppah) non usino remare appoggiandosi sugli scalmi ma 
si servano di pagaie (Arr., Ind., XXVII, 

® Anche l'incontro con uno sbandato dell'esercito di Alessandro, che 
lacero e male in arnese dà notizie agli esploratori del non lontano 
accampamento del Macedone (Arr., Ind., XXXIII) richiama alla memo- 
ria il Teoclimeno dell'Odissea e l'Achemenide virgiliano. 

10 Una ricostruzione assai diligente della vita e delle opere di Onesi- 
crito è quella dell'americano T. S. BROWN, Onesicritus, A Study in Hel- 
lenistic Historiograpby, Berkeley and Los Angeles, 1949. 

11 Così ritiene il WILCKEN, Alexander der Grosse und die indischen 
Gymnosophisten, « Sitz. Preuss. Akad» (1923), p. 171. Più cauto il 
BROWN, op. cit., p. 45 sg. 

12 Su questa idealizzazione dei paesi indiani, BROWN, op. cit., p. 54 sg. 
13. Strab., XV, 690. Sulla storia della conoscenza dell'isola di Ceylon 
nell'antichità, cfr. J. E. TENNENT, Ceylon, an account of the island, 
2 voll., Londra, 1859. Su Onesicrito, I, pp. 525-53. 

14 A questa eventualità accenna Strabone (XVI, 785), quando scrive 
che Alessandro, dopo il ritorno dall'India, si era proposto di stabilire 
in Arabia la sede del suo impero. 
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15 Sulla topografia di Alessandria, « R. E.», I, 1376-88. LUMBROSO, 
L'Egitto al tempo dei Greci e dei Romani, Roma, 1886. 


16 Sui culti alessandrini, M. P. NILSSON, Gesch. der griech. Religion, 
Monaco, 1950, pp. 29 sg., 147 sg.; Papyri graecae magicae, a cura di K. 
PREISENDANZ, 2 voll., Lipsia, 1928-31. 
17 Ne possediamo un esempio databile al II o IIl sec. a.C.: 

Marinai che correte le liquide profondità 

dell'abisso, 

Tritoni delle onde marine 

vogatori del dolce Nilo 

che ne solcate le acque ridenti, 

cantate, o amici, il nostro attaccamento 

al mare e al fecondo Nilo... 


Cfr. il testo in J. U. POWELL, Collectanea Alexandrina, Oxford, 1925, 
p. 195, n. 32. Anche nel romanzo pastorale di LONGO SOFISTA (XXI), 
una barca di pescatori s'avanza adeguando il ritmo dei remi al suono 
di canzoni marinare intonate dal capociurma ( xeAsvatfe ), cui l’e- 
quipaggio risponde con un ritornello. Sui navigli più grandi, il ritmo 
di voga era impresso dal suono di un flauto. 

18 Genus bominum seditiosissimum, vanissimum, iniuriosissimum, ci- 
vitas opulenta, dives, fecunda, in qua nemo vivat otiosus, tale fu il 
giudizio dell'imperatore Adriano sugli Alessandrini (Flav. Vop., Vita 
Saturnini, 8, 5). 

10 Scrive Strabone (XVII, 801) che il canale di Alessandria a Cano- 
po era affollato giorno e notte da uomini e donne in cerca di piaceri. 
Il mosaico di Palestrina che si rifà a scene egizie, raffigura appunto 
tali costumi. 


20 J. TOUTAIN, L'économte antique, Parigi, 1927, p. 139 se. 


21 Un'altra preoccupazione dei Seleucidi fu quella di sfruttare al mas- 
simo la navigabilità dei fiumi per non convogliare attraverso il mar 
Rosso e a tutto vantaggio dei Tolomei d'Egitto, il commercio dei 
paesi Indiani; cfr. W. TARN, Hellenistic Civilisation, 2 ediz., Londra, 
1930, (trad. franc., Parigi, 1936, p. 220). 

22 Cfr. la descrizione dei primitivi dell'Amazzonia, peraltro ben do- 
cumentata, nelle Istorie delle Indie Orientali di G. P. MAFFEI (1535- 
1603) che la scrisse in latino e fu poi volgarizzata da F. SERDONATI 
(1589), Milano, 1830, libro II, p. 77 sg. Questo atteggiamento è an- 
che una causa indiretta della intollerabile condizione degli indios, 
nelle encomiendas dei coloni spagnoli. 

23 Strabone (XI, 517) riferisce che Alessandro abolì l’orrida costu- 
manza dei Battriani di lasciar divorare i vecchi e gli infermi da cani 
allevati appositamente per questo. 


24 I frammenti di Megastene in F. H. G., II, pp. 395-492. 
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3 ha SOA De Megasthene rerum indicarum scribtore, Bono, 
1645, p. Gl. 

26 .Diod., II, 40; Arr. Ind., XI-XII, VII; F.G.H., II, pp. 405, 427 sg. 
27 Sui regni battriano-ellenistici, cfr. W. TARN, The Greeks in Bactria 
and India, 2 ed., Cambridge, 1951; A. K. NARAIN, The Indo Greeks, 
Oxford, 1957. Cfr. anche M. BUSSAGLI, Profili dell'India antica e mo- 
derna, Torino, 1959, p. 54 sg. 


28 Arrivato in prossimità del Delta, il Nilo si divide in sette bracci, 
i « septemgemini... ostia Nili » (Virg., Aer., VI, 810); Ov., Met., IX, 
773; Catul., XI, 7. Il più occidentale era il ramo Canopico, quello 
ad oriente era denominato Pelusiaco. Gli altri erano il Bolbitico, il 
Sebennitico, il Fatmitico, il Mendesio e il Tanitico. 

2 Anche l'imperatore Traiano restaurò il canale che prese il nome 
di emnis Traianss. 

39 Sulle cacce agli elefanti effettuate dal Filadelfo, cfr. Agatarchide, 
I, 1. L'iscrizione adulitana in BOECK, C./.Gr., III, n. 5127 b. 


31 Le città principali intorno a cui gravitavano le genti etiopiche era- 
no Napata, la più antica residenza dei re Etiopici e Merce, la città 
santa, la « calida Merce » di Giovenale, ricordata da Erodoto (II, 29), 
situata a nord di Khartum. Cfr. E. ZYLHARZ, I reami della Nubia 
prima dell'Islam, « Rass. di studi etiopici », 3 (1943), p. 242 sg. 

La struttura dei templi meroitici possiede una netta influenza el- 

lenistica e così numerosi prodotti artistici ivi trovati. Cfr. U. MONNE- 
RET DE VILLARD, Il celto del sole a Merce, « Rass. di studi etio- 
pici », 2 (1942), pp. 107-42. (Secondo l'a., il culto del sole a Meroe è 
riconducibile forse alla propagazione religiosa dell'ellenismo asiatico, 
in specie siriaco). 
32 Sulla pittura alessandrina che prende a soggetto i Pigmei o i loro 
costumi, cfr. M. ROSTOVTZEFF, Die Hellenistich-ròmische Arkitektur- 
landschaft, « Mitt. des Deutschen Institut » (1911), p. 55 sg. Anche in 
Pompei abbondano decorazioni a tipo nilotico e se ne continuano a 
trovare; cfr. A. MAIURI, Una nuova pittura nilotica a Pompei, « Atti 
dell'Acc. dei Lincei », Memorie, vol. VII, fasc. 2 (1955). 

Nelle ricordate etxévec di Flavio Filostrato, il Nilo è rappre- 
sentato con le rive popolate da ippopotami e di Pigmei, quest'ultimi 
descritti abitanti sotterra a guisa delle formiche. 

33 CARY-WARMINGTON, of. cif., p. 241; BONACELLI, l'Africa ecc., p. 
97, par. 9 sg. 

34 A capo di esse ricordiamo i navarchi: Filone sotto Tolomeo So- 
tere, Satiro, Aristo, Pitagora ai tempi dell'Evergete, ecc . 

35 Specialmente i Nabatei che diedero filo da torcere ai Lagidi (Diod., 
III, 43). I vascelli mercantili spesso avevano a bordo distaccamenti 
di arcieri per rintuzzare gli abbordaggi; cfr. ORMEROD, Piracy ecc., 
p. 258. 
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35 Sul commercio ellenistico, M. ROSTOVIZEFF, The social and ecf- 
nomic history of the hellenistic world, 3 voll., Oxford, 1941. 7 


37 «Il Frige battuto, diventa migliore» era un modo di dire comu- 
ne (Eroda, II, 100). î 


} 
38 ]l periplo del mar Rosso annota che nel golfo di Sacalite, in Ara- 
bia, schiavi o condannati comuni raccoglievano l'incenso che sgor- 
gava dalla corteccia degli alberi. A causa della scarsezza del vitto e 
delle condizioni malsane del luogo, chi era obbligato a questo la- 
voro, moriva in breve tempo (par. 29). 


#8 M. Sempronio Nicocrate, Élnrogog sòpoppwvy yuvarmty. KAIBBL, 
Epigr. graec. ex lapid., Berlino, 1878, n. 613, p. 248. 


40 ‘TARN, Hellenistic ecc., p. 163 sg. 


41 Ce ne rimangono il primo e il quinto, conservatici da Fozio 
nella sua Biblioteca; il V° fu utilizzato da Diodoro Siculo nella com- 
posizione del libro III delle sue Storie; cfr. G.G.M., I, pp. 111-95. 


42 Sic mixtum, varium, diffusum opus conflavit (Agat.), cuius geo- 
graphica si quis in tabula delineare omnia tentaret... perplexum sane 
negotium susciperet, MÙLLER, ed. cit., p. LXI. 


13 Il MULLER ritiene che Agat. abbia composto il peripio come opera 
di divulgazione ad uso del gran pubblico, p. LXI (santo gratiorem quo 
magis procul baberet exactae doctrinae austeritatem). 


x 


44 L'etimologia del nome è variamente intesa, o da un mitico Eritra 
o dal greco gpv®pég = rosso. Presso gli antichi commentatori e geo- 
grafi appare derivato ora nell’uno ora nell’altro senso. L'appellativo, 
dapprima limitato all'attuale mar Rosso, comprese poi le acque per- 
siane e arabe in generale. 

45 Un'analoga osservazione sulle popolazioni nomadi d’Asia e desun- 
ta dalla relazione di un viaggio (Zib., VII, 337), suggerì al LEOPARDI 
il Canto notturno di un pastore errante nell'Asia. 


46 Questa opinione era già stata avanzata nella poesia omerica che 
chiama il Nilo, dureme (04., IV, 312). Anche Strabone accetta 
come giusta questa inmizione (I, 36). 

47 Viaggiatore e geografo di Efeso (circa il 100 a.C.), che descrisse i 
suoi viaggi nel Ponto Eussino e nei mari Mediterraneo e Rosso in 
un'opera di 11 libri intitolata repirà0vg o Tewypagobpeva, in 
cui le osservazioni personali si mescolavano a notizie ricavate da altri 
autori, tra i quali Agatarchide per le opere concernenti il mar Rosso. 


48 Su Ecateo, cfr. JACOBY, « R. E.», VII, 2750 sg.; F.Gr.H., 3 Teil, 
Komm., pp. 29-87; SCHWARTZ, Rbein. Museum, 40, 1885, pp. 
223-62. 


49 K. DFICHGRABBER, Die Griechische Empirikerschule, Berlino, 
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930. Sullo scetticismo come sistema filosofico: A. GOEDECKMEYER, Die 
eschichte des Griechischen Skeptizismus, Lipsia, 1905. 


50\ SUSEMIHL, of. cit., I, p. 605 sg. 
51 Su Manetone, cfr. SUSEMIHL, op. cit., I, p. 608 sg. 
52 Anche Plutarco (Vit. Sol, 53) accenna a presunti viaggi compiuti 


da Solone in Egitto. Cfr. J. VOGT, Herodot in Aegypten, nel vol. « Ge- 
nethliakon W. Schmid », Stoccarda, 1929, pp. 97-137.. 


53 L’élenco di questi autori, di cui naturalmente non possediamo che 
scarsistimi frammenti o piuttosto testimonianze, in SUSEMIHL, Gesch. 
d. Alex. Lit., I, p. 375 sg; cfr. K. ZIEGLER, Das Hellenistische epos, 
Lipsia, ‘1934, p. 16 sg. 

54 SUSEMIHL, op. cit., I, p. 660. . 

55 E. RHODE, Der Gricchische Roman, 3 ediz., Lipsia, 1914, p. 178 sg. 


56 Su questo genere di letteratura, tipo «storia vera » di Luciano, cfr. 
CARY-\WVARMINGTON, op. cit., pp. 274, 288. 

5T GRENFELL-HUNT, Oxyrb., pap., III, p. 41 sg.; E. ROMAGNOLI, Mw- 
sica e poesia nell'antica Grecia, Bari, 1911, p. 151 sg. 

58 Sotto questo profilo va intesa la megalomania di Alessandro che si 
riteneva figlio di Zeus. 


59 Sotto questo nome gli antichi ebbero notizia delle genti (nomadi?) 
dell'altopiano cinese o himalaiano e del loro paese, Serica, la terra della 
seta, situato vagamente a nord dell'India. 


CAP. V. 


1 Odi, 1, 1, 3, 28; II, 16, ecc. 


? Eratostene pensava che i poeti mirassero soprattutto a dilettare e non 
a istruire e tra questo fabuloso egli metteva anche le cognizioni geo- 
grafiche di Omero. Strabone invece, nel sostenere i pregi eruditi e mo- 
rali della poesia omerica, scrive che Omero definì con esattezza non sol- 
tanto i luoghi vicini e compresi nei limiti della Grecia ma estese 
la sua osservazione anche ai più lontani e ne parlò meglio dei « mi- 
tologi » che vennero dopo di lui (I, 18). Cfr. anche III, 148. 

3 Sui caratteri dell'antica logografia ionica, cfr. SCHMMD-STAHLNN, I, 1, 
p. 683 sg.; A. GITTI, Mythos, La storiografia pre-ellenica, Bari, 1949. 


4 Sotto la denominazione di Salmidesso si considerava tutto il litorale 
del Ponto Eussino, dal promontorio Tiniade sino al Bosforo Tracio. 
Le popolazioni del luogo praticavano frequentemente la pirateria 2 
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danno di vascelli isolati o che incautamente naufragassero sulla cos 
(Erod., IV, 93; Sen., Arab., 7, 5; Strab., VII, 319; Esch., Prom., 729). 
Più tardi vi sorse una città di tal nome. 
3 Cfr. Or., Odi, I, 27. 


6 816 qua oî Tomtal PupRkpwy è’ “EXXmvag dpyetv etxbg/ de 
TadDTtò quacr Pdpfapov xal doliov By. 


© In una declamazione (Il) di Calpurnio Flacco, retore del I 
d.C., autore di 52 estratti di esercitazioni oratorie, si legge: 
hanc legem esse naturae, ut in sobolem transeani formae: qu 
descriptas species custodiunt? Sua cuique genti etiam facies mapet. Ru- 
tili sunt Germaniae vultus et flava proceritas Hispanice: non codem 
omnes colore tinguntur. Ex altera parte, qua convexus et deficiàns mun- 
dus vicinum mittit orientem, illic effusiora corpora: sllic collettiora na- 
scuntari diversa sunt mortalium genera, nemo tamen est shko generi 
dissimilis. 

8 Strab., II, 113, 118. La xAapòc era una sorta di breve mantello usa- 
to specialmente per i viaggi a cavallo. i 


® La costa illirica, popolata da bellicose e frazionate popolazioni, co- 
me risulta da dati archeologici, reca tracce di una colonizzazione corinzia- 
corcirese verificatasi nel VII sec. a.C., con la fondazione delle colonie 
di Epidamnos (più tardi Durazzo) e Apollonia, L’I/lyris graeca, a partire 
dal fiume Drilon (Drin), toccava i confini della Macedonia, dell'Epiro 
e comprendeva all’incirca il territorio dell'odierna Albania. L'Illyris 
rumana o barbara, in un termine più largo, oltre ad estendersi nella 
parte settentrionale abbracciava la Pannonia, il Norico, la Moesia e 
tutte le terre tra l'Adriatico e il mar Nero. Cfr. G. CASSI, Il mare 
Adriatico. Sua funzione attraverso i tempi, Milano, 1915, p. 75 sgg. 
D. MUSTILLI, La conquista romana della sponda orientale adriatica, 
Napoli, 1941. 


10 Ad es., la rappresentazione inesatta della Penisola Italiana, conside- 
rata come un triangolo (II, 14), quella del fiume Rodano (III, 47) ecc. 
Su Polibio geografo, cfr. F. W. WALBANK, The geography of Polybius, 
« Classica et Mediaevalia », IX, 2 (1948), pp. 154-82. 


! Polibio pone l'accento specialmente sulla virtù dei capi, garanzia 
di progresso e di saldezza per le singole città; così Epaminonda e Pe- 
lopida per Tebe, la costituzione di Licurgo per Sparta. Allo stesso mo- 
do critica la costituzione cretese basata sulla diseguaglianza sociale e il 
desiderio delle ricchezze (VII, 46). 


12 Diodoro intitolò i suoi scritti fipito8@xz totoptx) con l'in- 
tento di offrire ai lettori la raccolta delle varie opere storiche. Il titolo 
fu lodato da Plinio (Nat. bist., 1, 3, 5) e originariamente la « biblioteca » 
si componeva di 40 libri, dei quali sei comprendevano la storia antichis- 
sima, undici il tempo dalla guerra troiana alla morte di Alessandro e i 
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anenti ventitré, gli avvenimenti che giungevano sino al principio 
dla guerra dei Romani contro i Galli. Di questi 40 libri non ci sono 
pelvenuti che i primi cinque e il gruppo formato dai libri XI al XX, 
degìi altri ci rimangono notevoli frammenti in tarde compilazioni bi- 
zantine. Diodoro vede nei fatti storici una concatenazione causale go- 
vernàa dalla provvidenza (&è@ pévova ), che ammonisce i mortali 
insuperbire dei successi perché la fortuna (t6xn) potrebbe facil- 
mente\ rovesciare chi aspira a cose che eccedono l'umana condizione 
(XIV, Y6, 1). Perciò in ogni circostanza bisogna sempre conservare la 
moderazione per evitare di subire la crudeltà altrui in eventi meno 
piopizi. 
13 G. GR, M. L, pp. 196-237; A. LESKY, Tbalatta, p. 254. 

14 G. GÌ., M. L, pp. 257-305; BONACELLI, op. cit., p. 136 sg. 


M. P, CHARLESWORTH, Le vie commerciali dell'Impero Romano, 
trad. it., Milano, 1941, p. 79 sg. 

16 Ades. troviamo menzionate, ’afé6XXZar = ebollae, mantello da viag- 
gio di stoffa pesante, olvog "ItaAixég e A6vtia (linea) dixpocoa 
= vesti di lino a doppia cucitura, s&fov "Aparvontinol (il sagum era 
una sopravvesta di lana, usata dai soldati romani). Cfr. L. HAHN, Rom 
und Romanismus im griechischen-romischen Osten, Lipsia, 1906, p. 
235; cfr. anche il commento al periplo di H. FRISK, Goteborg, 1927. 
1? Plin., Naf, hsst., VI, 100-106; Peripl. m. Er., 57. 

18 Nell'Ippolito di Seneca, nella scena del delirio di Fedra, c'è un elen- 
co di prodotti di lusso, di provenienza orientale; cfr. 388 sg. 

18 CHARLESWORTH, of. cit., p. 86; S. SRINIVASACHAR, Un emporio 
indo-romano nel Deccan, « India », Il, 2, pp. 24-31; CASSON, op. cit., 
p. 227 sg. 

20 Statuette cinesi di terracotta rappresentano cammelli o figure carat- 
teristiche di mercanti girovaghi che si incontravano su quelle strade; 
cfr. ROSTOVIZEFF, Storia economica e sociale dell'Impero Romano, 
trad. it., Firenze, 1946, p. 178, tv. XXIV. 

21 Vi furono ambascerie reciproche presso i sovrani cinesi, durante il 
periodo degli Antonini. 

22 GISINGER, «R. E.» 661 (ars. cit.). 

23 Geogr., I, 11, 5; THOMSON, op. cit., p. 306 sg. 

24 Da Gandhîra, l'estrema delle satrapie di Dario, cfr. il « Catalogo 
della Mostra dell'Arte del G. », Roma, 1958, introd. a cura di M. BUS- 
SAGLI, p. 42 sg.; S. KRAMRISCH, L'arte dell'India, Firenze, Sansoni, 
1957, p. 29 sg. 

25 BUSSAGLI, /oc. cit., p. 48 sg. 

26 R. SODER, Die apokryphen Apostelgeschichten und die romanbhafte 
Literatur der Antike, Stoccarda, 1925, p. 32. Anche Marco Polo nel suo 
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Milione menziona l'esistenza di una pseudo tomba dell'apostolo To; 
maso in India, presso Madras, sulla costa del Coromandel. Cfr. L. 
OLSCHKI, L'Asia di Marco Polo, Firenze, Sansoni, 1957, p. 225 /g. 
Sugli inizi delle missioni cristiane in India, cfr. L. M. ZALESKI, 
origines du Christianisme aux Indes, Mangalore, 1915; K. M. PANN 













Nearco (III, 52-8). Ediz. a cura di F. C. CONYBEARE (Loeb Lib.), 
Londra, 1912. 


28 Cfr. l'inganno teso ai pirati (III, 24); una notizia sull 
navi egiziane (ibs4., 25); la pesca delle perle nel golfo Persich (s0i4., 
57); l'annuncio del banditore che pubblicava nei porti la pros 
tenza di ogni nave (V, 21) ecc. 


29 Sul commercio delle varie provincie nel mondo romano, T. FRANK, 
Economic survey of ancient Roma, 5 voll., Baltimora, 1933-40); F. HEI- 
CHELHEIM, Wirtschaftgeschichte des Altertums, Leida, 1938. Cfr. 


P. F. PALUMBO, L'organizzazione del lavoro nel mondo antipo, Firenze, 
Sansoni, 1942, p. 45 sg. ! 


30 Sul gusto artistico della ricca società romana, G. BECATTI, Arte 
e gusto negli scrittori latint, Firenze, Sansoni, 1951. Ì 


31 Due bassorilievi dei Rostri Imperiali nel Foro Romano (la stessa 
scena è riperuta nel fornice dell'Arco di Traiano a Benevento) vogliono 
appunto raffigurare le scene della distribuzione degli alimenta e del 
condono delle tasse disposto dall'Imperatore; cfr. CH. HUELSEN, Das 
Forum Romansm. Roma, 1905, p. 91 sg. L'iscrizione più completa di 
una institutio alimentaria è quella trovata a Velleia, ora nel Museo di 
Torino (C.I.L., XI, 1147); cfr. « R. E.», seconda serie, XV, 621. 

82 Il codice di Hersfeld in cui erano contenute le opere minori di ‘Ta- 
cito, recava come titolo originario: De origine et situ Germanorum, ma 
altri manoscritti aggiungono a questo: De moribus ac popylis G. L'ac- 
cenno ai m20re5 è un fatto importante perché porrebbe in evidenza l'in- 
tenzione dello storico a ricercare, oltre la pura e semplice descrizione, 
l'indole dei Germani. Cfr. N. TERZAGHI, Storia della Lett. Latina, da 
Tiberio a Giustiniano, Milano, 1934, p. 361. 

#3 È dubbio se Tacito sia stato come /egatus pro praetore nella Gallia 
Belgica. Una notizia di Plinio (Net. 4ist., VII, 76) accenna a un Cornelio 
Tacito, cavaliere romano e procuratore della Gallia Belgica, ma l’ipo- 
tesi della identità dello storico appare azzardata. 

34 Cfr. anche il paragone tra la tramontata potenza dei Galli e quella 
attuale dei Germani (par. 28). 


35 CAPELLE, in « Philologus », 1928, p. 463 sg. 
86 Itineraria Romana, II, ediz. J. SCHNETZ, Lipsia, 1940, pp. 1-110. 
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? H. METZGBR, Les routes de Saint Paul dans l’Orieni grec, Neu- 
atel, 1956. 


84 A. STAZIO, Rapporti fra Pompei ed Ebusus nelle Baleari alla luce 
del rinvenimenti monetari, « Ann. dell'Ist. di Numismatica », Il (1955), 
pp.\33-57. ; 

ports dell'antichità, ecc., cit, pp. 312, 343 sg. 


r. anche l'accenno alla guerra contro i pirati nel libro degli 







eratore, non muovendosi da Roma, controlla egualmente le pro- 
vincie krazie alla rapidità dei corrieri che recano subito sul posto i 
vari restribta e mandata (par. 33). 


43 Cfr. la scena di panico sulla nave sballottata dai marosi nel Saty- 
ricon di Petronio (114) e il disorientamento dell'equipaggio nella tem- 
pesta dufante il viaggio dell'apostolo Paolo, prigioniero (Act. Ap., 
27 sg.) 

44 Un verso di Museo il grammatico, nel poemetto Ero e Leandro, dice 
che alle piime avvisaglie di bufera, il marinaio tita a secco sul lido 
la nera barta (298 sg.). Da un passo da Vegezio, sappiamo che il pe- 
riodo di arresto della navigazione andava dall’11 novembse al 10 mar- 
zo. Ex die dertio idus novembres usque in diem sextum idus martias 
maria clauduntur (De re mil, IV, 39). 


45 Può darsi:che nella stesura della sua satira, Orazio si sia proposto 
come modello Lucilio che dedica il libro II delle sue Satzrae al racconto 
del suo viaggio da Roma a Capua e di lì sino allo stretto di Messina 
per via di mare (Porpbr. ad Hor. Sat., I, 5, 1). 


46 Ediz. C. HosIus, Marburgo 1894. 


4? Itinerari di viaggi in Terra Santa, appartenenti a questo periodo, 
sono l'Itinerarinm Burdigalense, da Bordeaux a Gerusalemme e da 
questa città a Milano passando per Roma, e la Peregrinatio Aetheriae, 
molto più completo del precedente che tratta di un pellegrinaggio nei 
luoghi santi compiuto da una gentildonna di tal nome. 


48 Degli itinerari a noi pervenuti, i più noti sono l'Itin. Provincia 
rum Antonini Augusti, attribuito al tempo degli Antonini ma redatto 
in età posteriore, che abbraccia in maniera soddisfacente le distanze 
tra le varie regioni dell'Impero. Ad esso è aggiunto un Ii. mariti- 
mam, con le distanze tra i porti e le isole, infine il già ricordato tin. 
Burdigalense (ediz. O. CUNIZ, Itin. rom., vol. I, Lipsia, 1929). Ma la 
carta-itinerario più nota è la Tebz/a Peutingeriana, così chiamata dal 
consigliere della città di Augsburg che l'aveva ricevuta in dono dal. 
l'umanista Corrado Celtis. Appartiene quest'ultima alla classe degli 
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Itin. picta, mentre quelli nominati in precedenza, a seconda della loro 
diversità (Vegez., De re mil., 3, 6), erano lin. scripta. L'odierna Tab, 
Peuting. conservata nella biblioteca imperiale di Vienna e risalen 
ad una copia del sec. XIII consta di 12 fogli in pergamena, con uga 
lunghezza complessiva di circa sei metri, per mezzo metro di altezza 
(smarriti i fogli riguardanti la Spagna e la Britannia). Essa ha l’aspet- 
to di una vera e propria carta stradale, schiacciata in altezza, digtesa 
in larghezza. Le strade che congiungono le .varie città sono rapprgsen- 
tate con dei segmenti; i mari, i monti, i fiumi solo con un tragtiato 
schematico. Le città lungo le strade a seconda del loro grado d'ifipor- 
tanza, sono contraddistinte ora da disegni lineari di piccole cafe ora 
da maggiori edilizi. È stata avanzata l'ipotesi che Ia Tab. Pexting] possa 
derivare dalla carta murale del mondo fatta disegnare da M. Vipsanio 
Agrippa e collocata a cura di Augusto nella portices Vipsdnia ad 
oriente della via Flaminia (Plin., Nat. 5ist., III, 17; VI, 139)./Cfr. K. 
MILLER, Die Peutingersche Tafel, Stoccarda, 1916; M. SCHANZ-C, Ho- 
SIUS, Gesch. d. rim. Lit., II, 4, p. 331 sg.; THOMSON, cit., p 

379; A. KLOTZ, Die geograpbischen commentarii des Agrlopa td 
ibre Ùberreste, « Klio », 24 (1931), pp. 38-58; 386-466. 


49 A questa incombenza accenna l'autore, nominando le ; Popatnà 
ypappata (6, 2; 10, 1). î 


50 G. MARENGHI, Caratteri e intenti del « Periplo » di Arridno, « Athe- 
naeum », 3-4 (1957), pp. 177-83; ediz. a cura dello stesso, Firenze, 1958. 


51 La fonte di Arriano può essere stata principalmente Menippo di 
Pergamo, geografo vissuto al tempo di Augusto che scrisse in tre libri 
un qmepimAove tie vibo daXkoong. Cfr. GISINGER, « R. E. », XV, p. 
865 sg. Sugli altri peripli di questo periodo quali l'’AvérAove Bbaro- 
pov di Dionisio di Bisanzio e quelli di Marciano di Heraclea, GUN- 
GERICH, p. 21 sg. 


52 Ad es. nell'Idaspe sono precipitate le fanciulle di vita impudica, 
lungo le sponde del Gange cresce un'erba che rende possibile la cac- 
cia alle tigri, sul greto di molti fiumi si trovano pietre dotate di 
straordinarie virtù, un po' simili all'elitropia che Calandrino andava 
cercando giù per il Mugnone. G. G. M., II, pp. 637-65. 

53 In un dialogo di Luciano (Dial. mar., 15), il vento Noto si ramma- 
rica di non aver visto, nel suo spirare, altro che grifi, elefanti e uo- 
mini negri. 

54 Per Strabone, l’ufficio del geografo deve limitarsi ad indicare le 
naturali divisioni dei paesi e quelle che procedono dalle differenze 
dei popoli da cui sono abitati (IV, 177). 


59 METTE, Pytheas ecc., p. 36 sg. 


56 Tolomeo accenna alle navigazioni di un tal Alessandro, dalle co- 
ste dell'india sino a Kattigara (Canton? Indocina?) (I, 14); ctr. R. 
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ENNIG, Der Hafen Kattigara und der Magnetber des Ptolomius. 
Klio », 23 (1930), pp. 256-76. 


CARY-W'ARMINGTON, p. 252 sg. Tolomeo (I, 14) accenna anche 
ad avvenute navigazioni lungo le coste dell'Africa Orientale da parte di 
Tebfilo e Dioscoro; quest'ultimo si spinse sino al promontorio Pra- 
sun (C. Delgado nel Mozambico). 


58 Hnitomatori di questo periodo sono Agatemero, Stefano di Bisan- 
zio, Etico d'Istria. Sul declino degli studi geografici nella tarda età 
romaga, THOMSON, of. cit., p. 351 sg. 
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